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d'arte squisita. Epperciò, per invogliare 
i giovani amanti delle buona lettere a 
voler far tesoro del molto che sta ri- 
posto in un libro come questo per molte 
parti cosi perfetto; a somiglianza degli 
antichi maestri del dire, i quali vediamo 
essersi dilettati in siffatti paragoni , e 
spesso anche aver insegnato a formare 
i letterarii componimenti a guisa di ben 
composti e ordinati edifizii, abbiam tolto 
a delincare a grandi tratti quello che 
per essere stato teatro principale della 
storia dal nostHD Dino incominciata» e 
inoltre per essere stato ideato e co- 
strutto nel tempo che avvenpero le nar- 
rate vicende, ritrae nel concetto dell'arte 
indole e forme in certo qua! modo a- 
naiogbe. 

Uscendo poi di paragone diremo che 
tale è la naturalezza e semplicità di det- 
tato che si mostra nella cronaca di Dino 
Compagni, che spesso sfugge anche ad 
un occhio esperto l'arte sua nel disporre, 
nel narrare : né sempre facile riesce rav- 
visare là, dove sono, quegli ornameniì che 



la reliorica addita quale nonna di eletto 
stile. L'opera è cosi, concepita dal suo 
autore, che di lei si direbbe che inven- 
zione, ordine e parola, tutto nacque ad un 
parto. E cosi egli sembra per vero essere 
stato. Non erano quei nostri buoni an- 
tichi scrittori del trecento artisti formati 
a qualche scuola particolare, ma artisti 
nati, ed educati dair esperienza (1). Dalle 
scuole apprendevano quanto era loro me- 
stieri e di scienze e di favella^ per poi 
adempiere con bella e onorevole riputa- 
zione quegK uffici che la vita pubblica 
loro imponeva. Di questa occupati, si 
trovavano come assorti e circondati da 
cure e da pensieri continui. Di qui 
l'amore e desiderio del pubblico bene^ 
che r animo solleva e porta in sfera 



(1) A conferma di quanto diciamo ci viene in 
mente il famoso epigramma del Giusti al rao a- 
mico Gino Capponi; 

Gino mio, Tingegn* umano 
Partorì cose stupende. 
Quando il mondo ebbe tra mano 
lleno libri e più faccende. 
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prudente e severo troppo; e, nel fervore 
della lotta, trovasi schierato coi Cerchi, 
tuttoché, ne scorga i difetti ; perchè Ta- 
nimo suo divampa d'ira contro la setta 
dei Donati, tant' ella è trista. Or può 
giungere più in là V arte dello scrit- 
tore? Né qui è detto tutto. Dove 

Dino vince ogni altro per forza di det- 
tato è là dove solo accenna ai nemici 
della patria, ai rei e vili cittadini. £sso 
li trae fuori del loro covo per presen- 
tarteli in tutta la loro malvagità, e tutto 
questo ei riesce ^. dirtf il più sovente 
cdn una sola parola. Un bollo arroven- 
tato non avrebbe potuto segnare in fronte 
meglio a quei tristi il marchio della 
}oro infamia. 

. Se non che i molti casi e varii in si 
breve spazio di tempo accaduti; le mol- 
teplici e complicate relazioni che erano 
tra Firenze e le città vicine ; la divisione 
delle fazioni coi loro vari colori e tinte; 
le mutazioni continue che ad agni nuova 
vicenda subivano; tutte queste cose in- 
sieme considerate richiedevano nello 
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scrittor della cronaca un lavoro smi- 
nuzzato quasi air infinito. A ciò si ag- 
giungano le mutate leggi e istituzioni^ 
la disparità di quelli dai nostri costumi, 
la vita pubblica e privata in tutto dalla 
nostra difforme; quindi le armi, gli or- 
dini militari, i sistemi di attacco e di 
difesa del tutto mutati, a comprendere 
i quali non si giunge se non dopo lun- 
ghi studi e fatiche ; e poi lasciamo im- 
maginare a quali e quante difficoltà non 
debba andar incontro chi voglia di que- 
sta cronaca rendersene senso non direm 
sempre chiaro ed esatto , ma almeno 
soddisfacente. Oltreché, è da avvertire 
che quei nostri classici del trecento , 
lutto che puri in fatto di lingua, hanno 
poi un difetto per lo più comune , ed 
è una sintassi poco corretta, spesse volte 
mancante , e sopratutto mancanza di 
punteggiatura. Di più il nostro Dino, 
invece di seguir V ordine cronologico 
dei fatti, spesso torna indietro per rac- 
contare un episodio, o per riandare so- 
pra un fatto già narrato ; ed è allora 



«he si fa vieppiù difficile e pift intri- 
cato il senso. 

Or egli è contro a tutte queste dirti*- 
A^hà che abbiamo voluto adoperarci por 
la chiara intelligenza del nostro autore^ 
Epperciò chi trovasse nel nostra coin«- 
mento un notare e postillare soverchio, 
consideri che dovendosi qui aver l'oc- 
chio ai giovanetti studiosi (essendo que- 
sta edizione destinata particolarm^te 
per loro ) , non saran mai troppi gli 
schiarimenti che abbiam posti. I quali 
sono per lo più o illustrazioni storiche 
spiegazioni di senso, senza pur oc- 
cuparci , se non qualche rara volta, a 
rilevar qualche bel passo : e ciò per 
non riuscir infiniti; e perchè ci parve 
ohe, una volta jnteso a fondo ir senso 
di uno scpp'ilto, il bello possa esser cosa 
che si manifesta in buona parte da sé. 
. A conclusione pertanto^ se c^esto no- 
stro, avviso, e il modo per noi tenuto 
nel nostro lavoro sarà tale che pqssa 
spianar la via ^ intender ìz preselle 
cronaca e farla, gositave 9i giovani^ e. 



13 

quel che più rileva, a infondere nelle 
loro menti quei sensi di religiosa pietà 
e di patrio amore che V animo infor- 
mava di chi la scrisse , potremo dire, 
a grande nostra ventura , di aver ben 
impiegato il tempo e la fatica. 



Torino, 25 Gennaio 1872. 



C. E. Melanotte. 



Se RI eccettua quMlo che lo stesso Dino narra 
dì sé nella sua cronaca, nessun* altra memoria di 
lui ci rimane se non il giorno della sua morte av- 
venuta a Firenze il 26 febbraio 1323. Fu sepolto 
nella Chiesa di Santa Trinità ; nella quale, per non 
esservi iscrizione che lo ricordi, rimane tuttora i- 
gnoto il luogo della sua sepoltura. La presente 
cronaca fu scoperta e pubblicata per la prima volta 
nella metà del secolo scorso da Ludovico Antonio 
Muratori nella sua grande opera intitolata. Seri' 
^torcs rerum Itàlicarwfn, Voi. IX. 



CRONACA DI DINO COMPAGNI 

DI!LLS COSE OCCORRENTI NE* TEMPI SUOI 



Le ricordanze (l) deir antiche istorie lun-* 
g&mente hanno stimolata la mente mia di (2) 
scrivere i pericolosi avvenimenti non prospe- 
revoli (3), i quali ha sostenuto la nobile eiità 
figliuola di Roma (4), molti anni e special- 

(1) Le ricordanze, cioè, le eo$e ricordate. 
(8) Di adoperato invece di a, trovasi spesso nei tre* 
centisti. . 

(3) Kon pratperevoli, cioè clie non recano prosperiti. 

(4) Cioè Fir&Hxe, suU^origine della quale poco si sa 
dire. Nata probabilmente dall'industria di coloro che dal 
mare e dalla ricca e commerciante città di Pisa col co- 
modo dell'Amo trasportavano le merci alla popoUta 
città di Fiesole, dovevano i suoi primi abitatori stabi* 
lirsi sulla sponda dell*Amo specialmente dalla paH« 
flesolana. L'industria ed il commercio chiamando le 
ricchezze e queste la popolaslone, dovette la città ac« 
crescarsi, e la comoda situazione chiamarvi a poco a 
poco gli abitatori di Fiesole. Gosl Firenze, figlia di Fie- 
sole, si nuinentò spogliando dei suoi abitatori la- madre, 
specialmente ^ando le incursioni dei barbari del set- 
tentrione essendo cessate, meno necessaria si rendeva 
la sìcum posixiooe di un moale.. Che Firenze fosse un* 
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mente nel tf mpo del giubieo (1) dell' anxM) 13^0. 
Ed io , scusandomi a me medesimo si come 
insufficiente, e credendo che altri scrivesse , 



colonia romana dedotta da Siila fa credenza comune 
degli storici di questa, città^ appoggiata più sull' in- 
certa tradicione che sopra autentici monumenti. Po- 
liciano ha mostrato che la colonia fu dedotta dai tri- 
umviri Augusto , Marco Antonio & Lepido. Ai coloni 
soldati ces ariani furono assegnati duecento iugeri di 
terreno, ed è molto probabile che da essi fosse eretta 
la statua di Marte, che si mirava ai tempi di Dino 
presso Ponto Vecchio, e fabbricato il tempio * quésto 
Dio, convertito poi in quello del Battista. Pignotti, storia 
della Toscana, lib. m, cap. II. 

(1) Fermiamo Fattenzione del giovane lettore sopra 
questa ^ata che è famosa nella storia, prima perchè fu 
il primo giubileo celebratosi dalla. Chiesa avendo Papa 
Bonifazio Vili accordato per tutto quell'anno a chi 
visitasse il sepolcro dei santi Pietro e Paolo quelle 
indulgenze che si accordavano prima solo a' coloro die 
andassero a visitare il santo sepolcro di G. Cristo a 
Gerusalemme; poi perchè a questo giubileo accorsero si 
numerose genti da ogni parte che basta leggere le cro- 
nache di Giovanni Villani per vedere quale fu la calca, 
quale l'entusiasmo che destò ; arrogo le dittcoltA grandi 
che si frapponevano allora ai viaggi, la vita molta 
scarsa allora di relazioni e di commerci, e poi non ci 
maraviglieremo a pensare che lo stesso Villani a tanto 
spettacolo si senti mosso a scrivere la sua cronaca, e 
r Alighieri a dettare quel sublime capolavoro dell* arte 
italiana che è la Divina Commedia. 

Papa Bonifazio avea dichiarato che la medeeina so- 
lennità sarebfoesi celebrata tutti gli anni secolari; ma 
Clemente VI nel i850 ne abbreviò il termine e volle che 
si celebrasse ogni cinquanta anni, e n^to stesso secolo 
Urbano V ridusse a treniatrè anni il detto periodo, indi 
Paolo II lo ridusse a venticinque. E siccome «Ila mag* 
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ho restato (1) di scrivere molt' anni ; tanto 
che moltiplicati i pericoli e gli aspetti no- 
tevoli (2), sì che non sono da tacere, proposi 
di scrivere a utilità di coloro che saranno 
eredi de' prosperevoli anni, acciò che ricono- 
scano i beneficii da Dio (3), il quale per tutti 
i tempi regge e governa. 

« • 

ftior parte dei cristiani x'iesce impossi])lle il vÌagg"io 
fli Roma, COSI i Sommi T*ontéflci hanno benignamente 
rostituito ad esso bìitef teligiobe pvfttktte ed opere di 
carità- 

(1) Ommisi, m' astenni di scrivere ecc. 

(2) MoUi'pUcati o accresciuti % i^erìcoììc (jU aspetti o 
aspettazioni' si che ecc. La ttot4^ niira a éne cose, a 
narrare il passato, e ad ''ajmaaestrare; iaiomo airavve*. 
nire. Due cose interes^vaoc il nostro autoxe a scrivere; 
narrare cioè i moltiplicati pericoli, istruire circa quello 
che era da a'spettarsi. 

(3) Si propone di scrivere a utilità di coloro che sa- 
ranno eredi e che perciò goderanno de" prosperevoti anni, 
aedo che riconoscano i bet^efìcii da Dio e non dagli uo- 
mini, perchè Dio solo per lutti i tempi regge è governa. 
Dio solo è padrone del tèmpo e Tunlco autore di q^uel 
lenefici che son concessi all'uomo sulla terra. 




•— C'-Sc 
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Di^o Compagni. Cronaca ecc. 



LIBRO PRIMO 



Quando io incominciai , proposi di scriverò 
il vero delle cose certe (1) che io vidi e udii; 
però che furono cose notevoli, le quali ne* loro 
principii nullo (2) le vide certamente come io: 
e quelle che chiaramente non vidi , proposi 
•di scrivere secondo udienxa (3). E perché molti 
secondo le loro volontà corrotte trascorrono nel 
dire , e corrompono il vero , proposi di scri- 
vere secondo la maggior fama (4). Ed acciò 
che gli strani (5) possano meglio intendere le 
cose avvenute, dirò la forma della nohile città; 
la quale è nella provincia (6) di Toscana , 

(1) Il vero delle cose eerte. Il nostro A. non solo si 
propone di raccontare le i^oae cerle^ cioè tali e quali sou 
passate, ma di darne quell* apprezzamento vero, leale, 
«pregiudicato, con retto cuore. 

(2) Nullo trovasi usato dagli antichi, ora pronome so- 
stantivo, ora aggettivo. Differisce da nessuno, perchè 
questo vale non uno^ e quello non alcuno (lat. non ulltis). 
Ma i moderni sogliono usar nullo solamente nella poe- 
sia, e adoperano la voce neuuno nella prosa. 

(3) Secondo itdienza,cìoh secondo quel che mi venne udilo. 

(4) Secondo la maggior fama^ ossia secondo V opinione 
pia accreditata o ammessa; ma quanto riesce più ele^ 
^ante e grande Tespressione deirautore! 

(5) Strani f forestieri, stranieiù. 

(6) Provincia vale per territorio o spazio di paese con- 
tenuto sotto un nome, non già per uno scompartimento 
amministrativo, come intenderebbesi alla moderna. 
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edificata sotto il segno di Marte (1) , ricca e 
larga d' imperiale fiume (2) d* acqua dolco (il 
quale divide la città quasi per meizo) , con 
temperata aria, guardata da' nocivi Tenti (?>), 
povera di terreno, abondante di buoni frutti, 
con cittadini prò' d'armi, superbi e discordo- 
voli, e ricca di proibiti guadagni, dottata (A) 
e temuta per sua grandetta dalle terre vicino, 
più che amata. 

Pisa é vicina a Firenze (5) a miglia 4!S, Lucca 
a miglia 40 , Pistoia a miglia 20 , Bologna u 
miglia 63, Arezzo a miglia 40, Siena a miglia 
40, San Miniato in verso Pisa a miglia 26, 
Prato verso Pistoia a* miglia 10 , Montacce- 
nico (6) inverso Bologna a miglia 12, Figline 

(1) Sotto il segno di Marte, vedi la nota 4 deUii pag. 15. 

(2) Imperiale fiume; regU o imperiali diconsi i fiumi 
dal punto, dove son navi^^abili, insino al ma; e. 

(3) Dai nocivi venti. Difatti la collina fltsulana si 
£leude lungo una linea da oriente ad occidente posta a 
settentrione da Firenze. 

(4) Pattata gallicismo, meglio or si direbbe : rìdici ta'n. 

(5) Pisa è vicina a Firenze ecc. È da not&ru il iiiodo 
|)er noi strano ma tutto proprio di quei tempi nell'iu- 
dicare la situazione di una città. Invece che noi ne in- 
dicheremmo la longitudine e latitudine, essi nu indica- 
vano le varie distanze dalle principali città vicine. K 
ciò per una buona ragione, sendo allora l' epoca dei 
comuni. Tutte questo città nominate fonuavano se non 
tempre, a quando a quando uno stata o repubblica a 
parte e confinavano con quella di Firenze. 

(9) Montaecenico detto anche Monte Acinl^o , castello 
distrutto dui fiorentini nel 1306, i quali edilicarono poi 
in quei pressi Scarperia. un paese sotto ìì luaudauieulv 
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verso Aie^a- & miglia 20, Poggib«QJSÌ verso 
Siena -a iBiglia'24. la tutbe ia pr^eitte terre 
con molt' altre castella a vUle', e^^a' tutte le 
predette'porti aoao stolti mobili nomiiii conti 
e cattani (l), i quali. il\amaao più in discordia 
che i» paee e ubbtdiaooiilaf più per paura che 
per aliare. La datta città di Firenze è molto 
ben pollata e ^eawatofa per la buona aria ; 
i cittadini ben costumati , e le donne molto 
belle e^'adorne; i càsammti. bellissimi: piena 
di molta bisognevoli (2) arti oltre all'altre città 
d'Italiaj Bar ht^ual cosa molti di. lontani paesi 
la veugpyii» a vadera^iHOiL per necessità ma per 
bontà dcJVcmes'kieBit^d' artà^oe per bellezza ed 
ornambofi dalla cittàH . 

Piangano adunque i suoi cittadini sopra loro 
e so})r» ilor« fiflixioli, i qtali, per loro super- 
bia e per loro malÌKÌàeper gara d'ufici hanno 
cosi nobile città disfatta (3) , e vituperate lo 
leggi, e Utfrattati (4) gli onori in picciol tempo, 
i quali i loro antichi con molta fatica e eoa 



di Firenze la vai di Sieve, che ora conta una popola- 
zione di circa seimila anime. 

(1) Callani éiyftìorì di castello da capilaneits vocq della 
Lassa latlÉiià'. 'Kon ei-aiio vassalli iitimediati dei re 
imperatori, }jtìnsi'dei ducbl-i de! marchesi o Ylei conti. 

(2) BisogVi9VOi4^\<eiìeiiifiU)'necessayì6. È dfl«*noti» re que- 
sta iocuzioiM» : ^)i1tki dì òfkognevolì «;7t 'CNifiB alle afifif 
città cVUalia, c!oè ftììp delie allre eilià d'Italia. 

(3) Di&falhi fe^uasta, corrotta. 

(4) Baraltùii tjti onori, latto vile mercato delle caricb« 
e dei titoli oiroriiìci. 



^'T; 
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luTig!ii68Ìmo tempo baniiQ acqUiatatp ; e aspe!- 
>tinola>giìtttàzia'di Bìo^d^ (pale per<4d^ «egni 
premetti» 'loro- male 'i(ÌcoiDe<a óolp^ficoiilii squali 
'eranoiibwidft&on potére estete cg^gJUjgalÀ (1). 
Do|K>« kipiti aatiebi vali pei; lQ/diseoi%lie do* 
Biioi oìttafiini rJtsdivvti, «aia n^fu^esLesat^ nella 
/ietta 'Olttft , fia -^«le, cTiviae tiutti.i 'suoi .citta- 
dini in tèi «li}da.'«<ibe le due pm'ti re' flppeìki- 
roao liidifeliè'pel^.dite ttuevi'«eiiìi,i(ipé Guelfi 
6 Ghibedlittd. B direte -fa^ x^agipne^ ' ìb .Firenze 
che .un' nabile ^vaQO' <;i^tflidiao / chiamato 
Buondalmoate jde'j(Btt»odslmoati (2), avea prò- 
nìesea tmre far ^ua doima iu9Ji figliuola di 
melféer Oderi^oGiaatriiifieftti (3), Pa9»aado di 
poi Jin giorno da<'Ca«a iDpyati uil^ gentildonna 
(chiamatii ^ailoDoa« Aiiruda, « danna di mese or 
Forte^^MKrsL iDonaii , '.obe* «avea due 4gUuoio 
molto btlle) stando ar* hdkotd del ^p palagio, 
lo ^de.paaaafle^ eoeh»laDÌlp^ ^ mo^tfègU una 
delle dette figliuole , e dissegli : Chi hai tu 

tolta per mtpgiié^ i^Hìfisef^fcmm qìtamm^. LaVquale 

**'••» I* 

(1) Bi i^vKé a'^lpHoH i ^uae^'fùroHO '^pm» Ulofè «lalo 
azioni sc^iogfltt, •quatido iavtce erano liberi da non 
potere ìfits0r6>%Dffffió§aliì^ osBìe^ godevano ^.Ul libeclà, 
che, per poca virtù che avessero avuto, sarebbe stato 
(TiffÉtlè 'iSofìsf ì(f^éy • 9- Mggiogiirì K ^ 

* (^* 0uo9td»ì'afonte ^dé^ Btt&inlaim6nH .geotiitiomo fìo- 
i<Mt7tfo Métii pii3s«ro ìe mosti» odi sècolo ^I* te fazioni 
fie'i Gitem'bIfeTOhibeillni in Ilaiis. CU^sV detio.dal castello 
6t Méntebcioifo cl6 la tua fam%lia in ìiVitko fiosseduvu 
l^ti:ì]'fei]<lo a tre migHa^la Firenke e d^ fudi&trutto nel 
H15 ita» FJoreiìtifìl. 

(3) Oderìgo Oianiruffelti della casa degli Amedei. 
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guardando, molto gli piacque, e risposo : Non 
posso altro oramai (1). A cut madonna Al- 
truda disse : Si^ puoi^ che la pena pagherò io 
per té (2). A cai Buondalmontd rispose: E io 
la mglio (3). B tolse! a per moglie, lasciando 
quella avea tolta e giurata (4). Onde messer 
OdeHgo dolendosene co' parenti ed amici suoi, 
deliberarono di vendicarsi e di batterlo e fargli 
ver^gna. U che sentendo gli liberti, nobilissima 
famiglia e potente, e i suoi parenti, dissono vo* 
leano fusse morto ; che così fia grande Tedio 
della morte come delle ferite : cosa fatta capo 
ha ^). B ordinarono ucciderlo il di menasse la 
donna; e cosi feciono. Onde di tal morte i citta- 
dini se ne divisono, e trassonsi insieme i paren- 
tadi e l'amistà d'amendue le partii per modo 
che la detta divisione mai noa fini : code nac-* 
quero molti scandoli ed omicidii e battaglie 
cittadinesche. Ma perché non è mia intenzione 

(1) NiM jMft» fare tiHro oramai sa noa «posare colei 
che ho fldansata. 

(2) 5ty tu puoi fare altro, sposando questa che ti pro> 
pongo ; quanto alla mancata tua parola verao colei ne 
risponderò io, soddisfarò io i pareaii di queU" altra che 
dèi abbandonare. 

(3) E io la voglio, cioÀ allora, quand'è eosl io la voglio, 

(4) Laaeiando quellaaveatolta gitérata, cioò la8ci($nda 
quella che aveva fidanzata e giurato di torre per moglie. 

(5) Che così fia grande Vodio dolla morte eome dell» 
ferite, e cosa fatta capo ha. Intendi : imperocchò cosi sarà 
grande Todio cagionate dalla morte come or quello che 
è cagionato dalle ferite per la mancata fede , e cossi 
fatta non si può più disfare, essa con<Iuce a un esito. 
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ecrlvere le cose antiche, perchè alcuna volta ir 
vero non si ritrova (l), lascerò stare. Ma ho 
fatto questo principio per aprire la via a 
intendere donde procedettero in Firenze Io 
maledette parti (2) de* Guelfi e Ghihellini : e 

(1) Perchè il v$ro quoMie V0it0 fi<M> ai ritrova. 

(t) Le maledette porti dei Guelfi e OhibeUini. Qaesto 
due fazioni «bbero orìgine in Germania a causa del- 
Teipnlazioiie, aorta tra le due ease di Franconia e di 
SasBoota, tra cui yeniva dispaiata la corona imperialo. 
Queste due case rappresentavano le due faxioni in cho 
era natnralmente divisa fin dai tempi di Garlomagnola 
Germania. I sassoni, non avendo mai piegato al voleH 
di queMlm^eratore, ftut>no tolti dalle loro terre, man- 
dati in regioni loro scooosciate, e cosi sparsi perTlm- 
pero. Ma morto Garlomagno, la tribù dei sassoni man- 
.tenne poi sempre alta la bandiera della libertà. Bstintosi 
rnltlmo dei re Carolingi, la corona di Germania fu offerta 
a un principe sassone, e questi eon virtuoso atto di 
abnegasione propose per la corona Corrado I di Fran- 
conia. Ma dopo lui ecco regnare Enrico TUcoellatore, 
e i tre Ottoni, e Enrico II il santo, tutti deUa casa di 
Sassonia. Questi favorivano, a preferenza dei grandi 
vassaUi, il popolo; il quale in mezzo a tante prepotenze 
e crudeltà dei baroni feudali ricorreva come a sicuro 
rifugio alle cbles« e ai monasteri, trovando tra lo per- 
sone ecclesiastiche I suoi protettori. Ora gli Ottoni si 
diedero ad accrescere la potenza di chi- prestava un si 
caritatevole servizio alla gente oppressa; ed ecco i ve- 
scovi e gli abati investiti delFautorità comitale, e go- 
dere di gròsse entrate per beneficare i poverelli. Il nome 
poi di Gu^ e Ghibellini non comincia in Germania se 
non nel 1140. sotto Corrado III di Franconia, Tanteoes- 
sore di Federico I Barbarossa. In una baitagUji^ tri^ Ini 
e Guelfo d*Àltorf della casa di Sassonia, p^ ambizione 
d'impero, le genti di Guelfo levarono il nuòvo grido di 
guerra: « su Quei fi, » e quelle del re all' incontro « su 
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ritomi^rotao , alle cose (I) furono ne' nQstri 
tómpL ^ 

Ned' alino dell' yicarnaaàoue di Cristo 1280, 
reggendo in Firenze la parte Guelfa (2), es- 
sendo ficapciat^ i Ghibellini^ usci d'Anna piccola 

Ghibellini » ; cosi si cm«im&T& la faziono del re da un 
antico castello onde ora originaria la sua famiglia, detto 
'Waiblingen nel l^urtemberg; e da quel giorno in poi 
rìsqonaroaa quelle dud parÀJe nelle feroci guerre delle 
fazioni in (Germania e in Italia. Ma in Italia il nomo 
di Guelfi e Ghibellini cominciò solo nel 12'IS, benché la 
guerra contro gì* imperatori e in favore della liberili e 
dejla Chiesa datasse già da antico tempo. Sotto Federico n 
acMnqu^, all'eleeione di papa Innocenzo IV della caaa 
Fieschi cominciano a sentirsi questi due malaugurati 
nomi di setta. Fervendo in Firenze più che ma; la con- 
tesa dei Buondelmonti e degli Amedei ed essendosi con 
questi ultimi collegato Federico -II, furono scacciati daU^ 
città i Buondelmontip i Donati loro aderenti, i quali pr^ 
eero il nomo di Guelfì, e lasciarono alloro avversari Tap- 
pellaii^vo di OAiò^^^m, Morto Fe4ericaII (anno 1250) fU 
fatta paG4 e g^l esuli npatriaronò; ma gelosi i Ghibel- 
lini per Immutata fortuna duella preponderanza dei .Guelfi 
nel 1257 trattarono aegretamen^ qdu Maj^edl ré dello 
due Sicilie e nemico al papa. Scopertesi le loro pratiche 
furono scacciati ; ondo essi, sondo ricorsi alle armi, e coi 
favori di Manfredi vinsero i GueUl s^nU^Arbia presso Mon- 
teaperti e occuparono Fireuze. Caduto Manfredi i Guelfi 
rientrarono in .patria; e, allorché Gorradino, ultimo discen- 
dente della casa di Franconla, fu decapitato f er ordine 
di Carlo I d'Angiò (anno 12G8) i Ghibellini furoba scac- 
ciati da Fir^n^e , né i^i più vi domiinarono» Soltanto 
rientrarono, ma per poco, nel 1280; e vedremo nel princi- 
pio della cronaca le conseguenze di questo richiamo di 
parte Ghibellina per .interposizione di Papa Nloolò X2l. 

(1) Sottintendasi che, 

(2) Tenendo il comando la parte Guelfa, 
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fonte un gran fiume (1) ; ciÀ fu d^ una- pie- 
cola dificordia nella parte guelfa, una gran con-- 
«ordini boa la parte gàiboilina'. Cbè, temendo 
ì Ouirtfi (2.) tra lorb, « 'sdegnando nelle loro 
rannate Bstua? lovo. cònugli* r.nno delle parole 
deiraltvò^ a'temeaido i'più mem eiòekatte poteva 
avvenirei) e.vadendofterapponret i éeghi (8) di 
ciò eie teMudano (perbhò uno «lobila eittadini> 
cavallerie Chiamalo mea aa rBitonacPQorei degli A- 
dimari, gueifo e polente per la sua casa e 
ricco di poiMdsioni "mostè ia superbia con 
altri- girandi^ oh' eVnon viguaréè abiaaii&o di 

. 41) Go«'4iaMta per>0(|9 I>4fiOi.Cop(^«^ÌcoiBìnfMi U 
su% cronaca, 9 per fertlaare spe.cia^meo^e in.^uesto punto 
r attenzione del letlore adopera l'espfessTóne' metaforica 
•« *(sei d'una pienU» fonte un' ffrtm /ÌmM» • questo fu 
•um ifrmntcìmmrii^ ogitm wmf^rahi^i^na. «Jigiù eh» fa 
della fazione Bianca o democratica, la quale non senza 
passione contro la fazione aristocratica dei Neri , pro- 
j»«Bd«ya «-Cav^riM. gU «^preiiÀ (j^ibaUiiti* «^i «he 
avswa ia gr«a prtgift «^ivsfonsa fj^nU^rit ji 49gh impQ*> 
«storÀ» «gli c|kfr a tutli f«e|iti.0»itliiafQf i jpaadoya jtaato ìq- 
teiuan^att p«f ^v&g^ ^ «ucm: iwCftp» guaato t suoi «oa^ 
pagni di fazione vi propendevamo» isr^lti dmi)ea altr^ 
movente; rioor^t afuasisaViiU'c^ii a«p«aaù>aa d'animo 
(Oueata «yfusd pl^ avffelHke:poi|vto«reit4ar« vatameirto^ro- 
sìpera e felice la sua patria. •• 

. (S) Ifl «Me«o 4i Onfifi allafaHlo«>iiHMili in Fireaza al- 
ile discardia gwmogi|aiF4UMiie «iòUra i eabUi e i popa- 
laai , a capa dei prioù V axk|sca>faaiig|t<^ <^i Doaali , 
;rimaaia sola. i a F)saDa«,4apo.4a(caiMfata d«i <2lhibeili|ii» 
a «ap0 dalla £a»ioa«iG.aolfa,' aapqdei ascofidi qaaUa iid 
•Qtrck»^ Qha Tanqta di «osaUdo ara in hfve orMciata di 
ricchaMa a di adoranti. 
(3 ) Cioè le contese e lo risse.- 
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parte e a uno ano %liudo cavaliere , detto 
messer Forese , die per moglie una figliuola 
del conte Guido Novello della casa de* conti 
Guidi , capo di parte gbibellina (1)) , onde i 
Guelfi dopo molti consigli tenuti alla Parte (2), 
pensarono pacificare co* Ghibellini cho erano 
di fuori. B saviamente concordarono ridursi 
con loro a pace sotto il giogo della Chiesa , 
acciò che i legami fussero mantenuti dalla for- 
tezza della Chiesa: ecelatamente m*dìnarono 
che il papa fosse mezso alla (3) loro discordia. Il 
i|uale a loro petizione mandò messer frate La- 
tino (4), cardinale, in Firenze a richiedere di 
pace ambedue le parti, n qaale giunto , do- 
mandò sindachi di ciascuna parte , e chef in 
lui la compromettesaono (5): e cosi feeiono. E 
per vigore del comproneeso (6) sentendo che 



(1) Questi UMlrlmoBU e parentadi tra (hielfi e Ohi- 
bellini erano cornimi a ogni pace ai fMae conchiusa 
tra le tee fazioai ; a qaeato it vede spesso narrato da 
Giovanni Villani neUa sua cronaca, e specialmente al 
capitolo XV del liMro VII. 

(2) Parte cioè tenuti dalla parte dei duelli. 

(3) Si iaterpofiesse qusàe mediatore a riconciliare la 
due faaioni. 

(4) FraÉté Lsrtind religioso domenicano e celebre pre- 
dicatore : jò questo il cardinale Frangipane in questo 
anno cardinal' legato in Romagna di Papa Nicola ItT» 

(5) Cioè che ih lu4 rimettessero le loro differenze e gli 
lasciassero facoltà di deciderle. Compromesso ò nome 
che si dà a quell'atto, con cui le parti nominano ubo 
a pù arbitri per decidere alcuna loro controversia. 

(6) E in virtù di quest* atto sentenziò ecc. 
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i GhibelliDi tornassero in Firenze con molti 
patti e modi (l) ; ed accordò tra loro li asciti 
di fuori (2): ed al governo della città ordine 
quattordici cittadini (8), cioè otto Guelfi e sei 
Ghibellini: e a molte altre cose pose ordine ^ 
6 pene ad ambedae le parti , legandole sotte 
la chiesa di Roma. Le quali leggi e patti 
e promesse fé* scrivere ^a le leggi munici» 
pali della città. La potente e superba fa- 
miglia degli liberti sententid (4) fasse alcuno 
tempo a' confini con altri di loro parte; e do\e 
fossono le loro ftonigHé , godere i loro beni 
come gli altri (5): e a quelli che sostenessono- 
Io incarico de' confini (6) fusse dato dal Co- 



(1) Con ffioiH patti e fnodf\ cioè stabilite molte coadi- 
sioni e manler» a cui i Ghibellini dovevano sottomettersi 
se volevano tornare. 

(2) E riconciliò tra loro i cittadini e i fuomsoiti. 

(3) Questi quattordici oittadini si (Riamavano Buoni 
uomini o Buonuominiy ed erano presi parte tra i no» 
bili, e parte tra i popolani, e qnetti magistrati erano 
posti a far eseguire quelle leggi e quei patti e premesse 
che fVate Latino fece scrivere tra le leggi municipali 
della cHtà. 

(4) Sentenziò pure che ìa potante t superbii famiglia 
degli X/berti fosse temporariamenie esiliata con aJIH cM 
loro porte. Erano gli Uberti principali ftittteri della 
parte ghibelltna, e tali si mantennero poi sempre Fari- 
nata, di cui si ragionerà poco appresso, e il suo nipote 
Fazio degli Uberti autore del Dittamondo. 

(5) E sentenziò che le famiglie loro godessero nell* e* 
sercizio dei loro beni come gli altri j che erano in patri», 

(6) E a quelli che sostenevano la pena di essere con- 
finali. 
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Inulte per ristoro del suo (1) 6«iio Alcuni dar 
ii»ri.il dì, tna metio -id non ce^vàliere.-che aà 

' Stando i ambedue ÌQpfLvU neit» .città, go* 
deel)»à Ò9afi§m deUat piMe , kOuelfi, «ohe e* 
9iktt» più poMiti.xiiii&iiBciMroDé'f dilgioriio i» 

gioita a eou4taiin»)e^<2^y p9tii<49lIl'paoe;Prini4 
toUoBft. i 8»llin' a:'<|OQ#iMti <3)>; pM^&cliis»- 
xQarer ^ii^|tjÌlcir«aD2aa^efif$i^<(4)V i CQ/AùB.ti'ié^ 
eiono riftMtt ^j^) s • .tento «l^utof il' sdpoaistare 
eheflevfiTMMK in tuito ^.tttori..e? beitedeii » 
O^ibeUiul, onde erebb6 ti^a^^ro. (6) la^Weoiv 

(1) 5mo, qui meglio dìfebbesi loro, E cosi /^tfós^ fZa^o 
alcuni danari il dì; meglio direbbesl fossero dati alcuni 
dOMort tldì. > > . * 

(2) €!(»n^/a^<p^<4L 4oÀ ^9X coatvo ^ ;C0iitr4iy¥enlrd ai ^1^' 
deZ^a 'pace. 

(Z) JnHAii oof flutti erapo jtitlU com/d gli Ul)erti, di 
CPM»a»e g^)>0UÌBAr VttggaBi.qiHlAP'^OYfM^ioae^yi^a.dis- 
uc^dia pai^ire ìmììa dai .Quelfi. . . 

• <4) Ppi a cA)a«nar« ^/i uffici $anza pràina^ Giovanm 
Viilam ra^coaia lui p»' più chifLraiiidnttì, ciò che qui, si 
a«C6BQj^ eoa una jfraef « IV<^d< dunque ^h^ i Guelfi comin- 
ciarono a « nominare alle magistrature i cittadini senza 
osserutore §ii ordini • ipaUi skubiUti dal Cardinal paciaro, 

• speeialfè0nt^ quella proporzione tra Guelfi $ Ghibellini, 
(ó) X eiftfinaU feeiono rubelit^ cioè ritolsero loro quei. 

iDaai'cbe prima il.fiordinaie av4»v^ fa^o ddyi,berarfì càe i 
confinati' pQte«sai;o .godere nel loro esigilo; e pei; giunta 
li colpirono di condanne* Vero. modo di ridurre quei con- 
fittati «Uà d^peraaioue « renderli ribelli , per poi ^vere 
i^D pretest^t^a-tCar guerra. 

(6) Oa(Ì» crebbe Ira loro cioè tra i Guelfi e Ghibellini 
la discordia. » 
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dia. Oade alcuai, peosaudo ciò che ne potea 
avvenire^fuvoiiojcoa alouai ò/è" priacipaU del pò* 
polo, pregandoli (1) ci poB^st&o^imodio* acciò 
cli9 per di9(y)rdia la terra non paj9i««e« U per«hé« 
alcuni popplaoi (2), giutaodo (3) la j^arole si 
porgQano^ si raunarono (4) iasiemo sei citta- 
dini popolani : fra' i quali io Dino Compagai fui, 
che per giovinezza (5) non conoscea le pene 
delle leggi , ma la purità dell' animo e la ca« 
gione che la città venia in mutamento. Parlai 
sopra ciò, e tanto andammo convertendo cit- 

(1) Pregandoli cioè pregando gli autori di tali nuove 
discordie, i caporioni dei Guelfi e dei Ghibellini, i quali 
nel consiglio guardandosi vieppiù in cagnesco, ora e» 
rano venuti a forti dissidii e i Guelfi, come più forti, a 
soverchiare i Ghibellini. Notisi che il popolo non ci a- 
veva quasi parte alcuùa, allo stesso modo che oggidì il 
popolo non entra nelle contese di parte che si fanno in 
un parlamento. L*avvenire queste in un luogo óosl ri- 
stretto come era una città faceva si che a ogni nuova 
contesa il popolo doveva risentirsene per i danni e gli 
incomodi che gli si facevano soffrire. 

(2) Popolanti osservisi che questa parola in Dino ha 
un valore storico , intendendosi col nome di popolani 
là classe agiata del popolo. 

(3) Qtutando cioè approvando le parole che erano a 
loro rivolte. 

(4) SirauiMranQfBi fece, si promossa una radunanza 
di sei cittadini^ Veg^aai q«i tkei»ii^wùii^|M9Ìodo due 
soggetti che vanno distinti per lajichìaia. ittlaVigenxa 
4è^'iiedBfinio: -cibò àleuni popotani^ Hi tiUmi^UM/' 

(5) OhBììpBrtgUmék^etìsa eto.ichir fenesaes^ievamo^ inof 
«pertQ ahcolUy non. conosceva le pene- dn'^iaiggOKU'se* 
eoddo le leggl^ ma «oo «iMmo retto hua vedera la, oavMi 
li tanto mutamento essere cioè le diaetidid de" grandi. 



30 DINO COMPAGNI 

tadini (1)« che furono eletti tre cittadini capi 
dell'arti (2) i quali aiutassono i mercatanti ed 
artieri dov« bisognasse: i quali furono Bar- 
tolo di messer Iacopo de' Bardi, Salvi del Chiaro 
Oirolami, e Rosso Cacherelli, e raunaronsi nella 
chiesa di San Procolo. E tanto crebbe la bai- 
■danza de' popolani co' detti tre (3) , vedendo 
<;he non erano contesi , e tanto li riscalda- 
rono (4) le franche parole de' cittadini i quali 
parlavano della loro libertà e delle ingiurie 
ricevute , e prosono tanto ardire che feciono 
ordini e leggi, che duro sarebbe suto (5) di ri- 



(1) Cioè tirandoli d$ilìa nostra. 

(2) Tre cittadini capi delle arti. Le arti fiorentine e- 
•rano yentuda, delie quali sette maggiori, e quattordici 
minori, le sette maggiori erano : giudici e nqtai, mer- 
canti di Gali mala ossia mercanti di lana, cambiatori o 
hanchieri , medici e speziali , lanaiuoli, setaiuoli, pel- 
liciai. Le quattordici minori erano beccai, calzolai, fab- 
bri , galigai conciatori di pelli , muratori , vlnattieri 
(quelli che tengon bottega o cantina da spacciar vino 
4XÌ minuto), fornai, oliandoli (quelli che rivendon Tolio 
al minuto), linaiuoli, chiavaiuoli (serraglieri), corazzai 
(oggidì armaiuoli), coreggiai, ossia facitori di coreggìe 
o cinture di cuoio per cingersi ai reni , molto in uso 
presso i nostri antichi, legnaiuoli, albergatori. 

(3) Co' detti tre, cioè perchè àveTano untai magistrato. 

(4) Li riseaideironó^ cioè riscaldarono i detti tre mae- 
«Irati, feeero Uro animo. 

(5) Suto per staio. É suto o éseuto , il vero participio 
passato M verbo eater* : pure oggidì si usa adoperare 
4n sua vece quello del verbo «tare, cioè Uato. Del resto 
il senso dice : fecero tali leggi , die difficile sarebbe 
•tato trasgredirle. 
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muoverle. Altre gran cose non feciono, ma del 
loro debile principio ferono assai. Il detto u- 
ficio fu creato per due mesi, i quali comin- 
ciarono a* dì 15 di giugno 1282. Il quale fi- 
nito, 8e ne creò sei, uno per sestiero (1), per 
due mesi, che cominciarono a* di 15 d'agosto 
128.2, e chiamaronsi priori dell'arti (2) : e stet- 
tono rinchiusi nella torre della Castagna ap- 
presso alla Badia, acciò non temessero le mi- 
nacce de'potenti e potessono portare arme in 
perpetuo : e altri privilegi ebbono, e furono 
loro dati sei famigli e sei berrovieri (3). 

Le loro leggi in effetto furono : che aves- 
sono a guardare Tavere del comune, e che le 
signorie (4) facessono ragione a ciascuno , e 
che i piccoli ed impotenti non fussono oppres- 
sati da* grandi e*potenti. E tenendo quesla 
forma, era grande utilità del popolo. Ma to- 
sto si mutb; però che i cittadini che entra- 

(1) Sestiero, una sesta parte della città» cosi divisa per 
comodo del governo. E questi erano i nomi dei sesti : 
OUramOt S. Pier ScheragqiOy Borgo S. Giovanni, Porta 
S. Bernardo, Porta del Duomo, Porta S. Pietro. 

(2) Chiamaronsi priori delVarti. « Il qual nome priori 
dell'arti, viene a dire i primi eletti sopra gli altri; e fu 
tratto del Santo Vangelo, ove Cristo disse a* suoi di- 
scepoli : « Vo& estis priores. w 

(3) Sei servitori e sei birri. 

(4) Le signorie cioè i magistrati deputati airammi- 
nislrazione della giustizia. Questi priori erano incari- 
cati di controllare l'amministrazione della Signoria, e 
far valere i diritti del popolo , pressapoco alla stessa 
guisa che i tribuni della plebe in Roma. 
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Tano ia qqriUo uAeio noa-attendeano a oaser* 
vare le leggi, ma a ^oorromperle. 6e Tamico o 
il parente loro cadea nelle pene, procuruvaao 
coti le ftgiMlrie e codi gli uficìali a nasconderò le 
loro colpe, acciò ebe riamnaMono impuniti. Né 
r avere del comune non guardavano y anzi tro* 
vavano modo, come meglio il.potessono ru- 
bare : e così dalla camera del comune (1) molta 
pecunia traevano sotto pretesto di meritare 
uomini r avessono servito (2). Li impotenti 
non erano aiutati , ma i grandi gli offende- 
vano , e cosi i popolani grassi (3) che erano 
negli ufici e imparentati co' grandi : e molti per 
pecunia erano difesi dalle pene del comune in 
che cadevano. Onde i buoni cittadini popolani 
erano malcontenti e biasimavano V ufìcio de' 
priori (4), perché i Guelfi grandi erano signori. 

(1) Camera del Comune. Dino chiama camera del cO' 
mune ciò che noi diremmo erario^ tesoro del comune o 
dello Stato. 

(2) Sotto pretesto di ricompensare ttomini che di» 
cevano aver servito il comune. 

(3) Orassi popolani^ cosi dicevansi i cittadini inscritti 
alle arti maggiori, essi formavano la classe intermedia 
tra la nobiltà composta dei cosi detti grandi e il po- 
polo minuto composto in buona parte dei Ciompi nome 
dato in Firenze ai cardatori di lana. E siccome in tali 
uomini eran la feccia della plebe, tal voce divenne poi 
generale in Firenze per indicare il basso popolo. Ciompo, 
quegli che pettina o scardassa la lana dairingl. comò, 
pettinare (cosi il dizionario della Crusca). 

(4) Biasimavano Vufficio dei priori, perchè invece di 
tener a segno i grandi e la signoria, questi erano dive* 
auti vieppiù potenti e baldanzosi. 
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Arezzo (l) si governava ictquel tempo pe*Guelfi 
e Ghibellini per egual parte , ed eroao nel 
reggimento di pari (2) e giurata avieno tra 
loro ferma pace. Onde il popolo si levò, e 
feciono uno della città di Lucca, che si chia- 
mava Priore, il quale condusse il popolo molto 
prosperevolmente, e i nobili costringea a ub- 
bidire le leggi; i quali s'accordarono insieme 
e ruppono il popolo, e lui presono e misono 
ìd una cisterna, e quivi si morì. 

I Guelfi d'Arezzo (3) erono stimolati dalla 
parte Guelfa di Firenze di cercare di pigliare 
la signoria. Ma, o che fare non lo sapessono 
e non potessono, i Ghibellini se ne avvidono e 
cacciaronli fuori : i quali vennono a Firenze 
a dolersi decloro avversaria Coloro che li a- 



(1) Dopo aver dìBCorso delle mutazioui avvenute in Fi- 
rense passa il nostro A. a narrare la ij^uerra che fecero 
i Ouelh di Firenze contro i Ghibellini di Arezzo. 

(2) Di pari, cioò in egual numero e con eguale auto- 
rità. Notisi che i Guelfi e i Ghibellini che reggevano la 
città di Arezzo erano della nobiltà; onde il popolo op- 
presso come dice più sotto si sollevò e creò un magistrato 
che nomò Priore, e in questa carica nominò un Luc- 
chese, il quale difese assai bene le ragioni del popolo, 
tanto che i nobili essendosi per questa cosa accordati 
insieme ruppero il popolo , e gettai*ono nella cisterna il 
povero priore che vi morì. 

(3) Arezzo non era città commerciante , ma piuttosto 
di nobili e signori di contado ; epperciò propendeva 
più a parte Ghibellina. I Gueld di Arezzo adunque erano 
stimolati dalla paHe Guelfa di Fii'euze ecc. 

Dino Compagni. Cronara e- e. 9 
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\eano consigliati, gif ritennono (1) e pisoli- 
gli aiutare. I Ghibellini (2), né per ambasciate 
né per minacce avessono da Firenze , non li 
ammetterono (3) ; e richiesono gli Uberti, Pazzi 
di Vaìdarno e libertini eM Vescovo, che sapea 
meglio gli ufici della guerra che della Chiesa, il 
quale era de' Pazzi, uomo superbo e dì grande 
animò. Era prìma scaduta (4) una differenza 
tra lui e' Sanesi per un suo Castello gii avean ' 
tolto; la quale era rimessa nella parte Guelfa di 
Firenze. E volendo la parte aiutare i Sanesi, e 
gli usciti d'Arezzo nimicando il vescovo; inge- 
nerò gran discordia tra i Fiorentini e' 1 vescovo 
o i Ghibellini : per che ne se«?ui la terza guerra 
dei Fiorentini in Toscana (5), che fu nel 1289. 
I Guelfi Fiorentini e potenti aveano gran vo- 
glia andare ad oste ad Arezzo (6) : ma a molt'al- 
tri popolani non parca (7), sì perché dìceano 
la impresa non essere giusta , e per sdegno 
aveano con loro degli ufici (8). Pur presono 



(1) Ritennono a Firenze. 

(2) / OhibelUni di Arezzo. 

(3) Non li ricevettero o ammisero nella loro città. 

(4) Accaduta. 

(5} La terza guerra dei Fiorentini in Toscana ossia 
con città Toscane. La prima fu contro Pisa nel 1^4, e 
fu favorevole; la seconda contro Siena nel 1S60, e fini 
colla rotta di Monteaperti; ed ora quella contro Arezzo 
è la terza. 

(6) Andare a far guerra ad Arezzo. 

<7) Non eran di tale avviso. 

(8) Per sdegno cUe essi popolani avevano contro i 
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a spldo un capitano (J) ckian^to m esser Bal- 
dovino ^i Soppino , con quaUrocento cavalli : 
ma il papa lo ritenne (2), e però non venne. 

Gli aretini riehiesooo molti nobili e potenti 
Gliibellini di Romagna, della Marca (3) e da 
Orvieto : 6. mostravano gran franchezza di vo- 
ler la battaglia , e aceonoiavansi a difendere 
la loiro città e di prendere il vantaggio appas- 
sì (4). I Fiorentini richiesonoà Pistoiesi, i Luc- 
chesi, Bolognési, Sanesi o Samn^ii^iatesi e Mai» 
nardo da Susinana, gran esitano , ohe avea 
per moglie una deTosinghi (5). 

In quel tempo venne in Firenze il re Carlo 
di Sicilia (6) , che andava a Roma : il quale 
fu dal comune onoratamente presentata a con 
palio e armeggerie (7). E da'Guelfi fu richie- 

Guelfi potenti, che si tenevano la maggior parte degli 
ufficii (escludendone il popolo). 

(1) Pur premono a soldo ecc. cioè i Guelfi potenti o i 
popolani stipendiarono ecc. 

{%) Il papa Nicolò IV gli impedì di venire e non venne. 

(3) La denominazione di Marca è aatichiisima e risalo 
fino a Garìomagno, il quale divise >rimpero in Contee , 
e quelle di frontiera per cagioa di difesa più vaste • 
potenti denominò marche , e nwàksH quelli che le go* 
vernavano. Col nome di Marca s* intende qui quel tratto 
di paese che è tra rAppeaniuo e TAdriatico da Bimini 
lino al fiume Tronto. 

(4) Ai passi in cui il nemico avrebbe fatto guerra. 

(5) / Tosùight erano di paiie Guelfa. 

(6) Carlo II detto il Zoppo, figlio di Carlo I d* Angiò, 
re di Napoli e Sicilia. 

(7) £ si fecero cors;^ al palio e si fecero giuochi d*anne 
o finti GombaitiiU<^ati. 
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sto d* uno capitana eoa V insegne sue (1) : il 
quale lasciò loro messer Amerigo di Narbona 
suo barone e gentiluomo, giovane e bdlissimo 
del corpo, ma non molto sporto in fatti d*arme. 
Ma rimase con lui uno antico cavaliere suo 
balio (2) e molti altri cavalieri atti e esperti 
a fruerra, e con gran soldo e provisione. 

Il vescovo d' Arezzo (3) , come savio uomo 
considerando quel che avvenire gli poteva 
della guerra (4),<cercava di patteggiarsi coi 
Fiorentini e uscire con tutta la schiatta sua 
d'Arezzo e dar loro le sue castella del vesco- 
vato in pegno : e per le rendite e pe'fedeli (5) 
volea Tanno fiorini tremila, i quali gli promet- 
tesse messer Vieri de' Cerchi ricchissimo cit- 
tadino. Ma i signori che erano in quel tempo, 
erano in gran discordia : i quali furono messer 



(1) Con le insegne del re. 

(2) BiUiOf cioè aio, educatore. 

(3) Guglielmino Ubertini, di fazione Ghibellino, fu 
uomo di grande valore in guerra. 

(4) Considerando che dalla guerra gli poteva avvenire 
di perdere il dominio di Areszo , il che desideravano i 
Guelfi di quella città, dacdiò, preponderanti un tempo, 
Guglielmino ne aveva scacciati i capi e aveva recato 
nelle sue mani il supremo potere di quella repubblica. 

(5) Fedeli qui sta per sudàUi. Ecco il seoso di quest'ul 
timo membro del periodo : perchè non si facesse guèrra 
dai Fiorentini contro Arezzo si offriva di dar loro in 
pegno le sue castella e le rendite ed i tributi che ri- 
ceveva dai sudditi, domandando loro ua^annualità di fiO'' 
rini tre mila da riscuutersi dalla banca di Viero dei Gerchu 
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Ruggeri da Quona giudice (1) , messer Ia- 
copo da Certaldo giudice, Bernardo di messer 
Manfredi Adimari, Pagno Bordoni, Dino Com« 
pagni, autore di questa cronica, e Dino di Gio- 
vanni, vocato Pecora, che furono da* 15 d Ca- 
prile a*di 15 di giugno 1289. La cagione delia 
discordia fu, che alcuni di loro voleano le ca- 
stella dei vescovo , e specialmente Bibbiena , 
bello e ibrte (2), alcuni no; e non voleano la 
guerra, considerando il male che di quella se- 
gue. Pur in fine per tutti (3) si consenti di 
pigliarle, ma non per dismrle : e d'accordo ri- 
messone in Dino di Giovanni, perchè era buono 
e savio uomo, ne facesse quanto li paresse. Il 
quale mandò per messer Durazso, nuovamente (A) 
latto da lui cavaliere, e in lui commise con- 
chiudesse il trattato col vescovo il meglio po- 
tesse. 

11 vescovo d* Arezzo in questo mezzo pensò 
che se consentisse al trattato sarebbe traditore. 
E però raunò i principali di sua parte e quelli 



(1) Giudice r esser gì adice era una professione come 
r avvocato , ma non implicava che avesse tribunale. Il 
suo tribunale si faceva sempre quando ne fosse stata 
richiesta. B in Firenze abbiam vedvto esservi V Arte 
dei CHudiei. 

(2) Bibbiena, bello e forte, si sottintende eaatelìo. 

(3) Per tutti ossia da taUi, 

(4) Ntéovamente ossia di fresco, da poco tempo. Sic- 
come erano i Signori quelli che esercitavano il potere 
esecutivo, le nomine ai gradi e alle cariche erano di 
loro spettansa. 
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confoTtd prenddssono accordo (1) oo* Fiorentini 
« che egli non Toleva perdere Bibbiena e che 
ia fosse afforzata e difesa ; altriménti prende- 
rebbe accordo egli. Oli Aretini , sdegnati per 
le parole sue, perchè ogni loro disegno (2) si 
rompeva, ordinavano di farlo uccìdere ; se non 
che messer Guglielmo de' Pazzi suo consor- 
to (3), che era nel consìglio, disse che sa- 
rebbe stato molto contento Y avessono fatto , 
non Tavendo saputo ; ma essendone ' richiesto 
non lo consentirebbe, chd ùon tol'ea essere 
micidiale del sàngue suo*. Allora deliberarono 
di pigliarla (4) eglino , e come disperati sen- 
z'altro consiglio' si misonò in punto. 

Sentitasi pe'Pioreìitini la loro deliberazione, 
i capitani' e i governatori della gtierra tennono 
consiglio 'n^lft«hìesà di san Giovanni per qnal 
via fusse il migliore andare, sì che fornire si 
potesse il campo di quello bisognasse. Alcuni 
lodiivano fàndalu ^er Valdamo '^), acciocché 

(1) Prendere accordo vale accordarsi, venire a patti. 

(2) Di far guerra e sfogare il loro odio contro i Guelii 
rifugiati in FirsiiM e eontro i fiordtttinii 

(3) Contorti «lan detti tutti i membri tt* una famiglia 
e tutte le persone u, loro unite per parentela o coUegate 
da qualche vincoW apertale di utilità b di difesa. 

(4) Pigliarla, intendasi : pigliar Bibbiena. 

<5) VolàamOt CatmUinà. L'Amo uscendo dal monte FaI- 
terona scorre in direzione Sud-Est verso Arezzo, donde 
piega ad Ovesténo a Moutevarohi; indi a Nord-Ovest tino 
aPontasfiieve, eilaalmente a Ovest fino alla foce. Il primo 
tratto forma la valle detta del Casentino , il secondo e 
terzo la valle detta dell'Amo, il quarto il gran buciod 
dello stesso fiume. 
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andando per altra via gli Aretini non cavai- 
cassono quivi e non ardessono i casamenti del 
contado. Alcuni lodavano la via del Casentino 
dicendo che quella era migliore via, assegnan- 
done molte ragioni. Un savio vecchio , chia- 
mato Orlando da Chiusi , e Sasso da Murlo y 
gran castellani (1), temendo di loro debili ca- 
stella, dierono per consiglio si pigliasse quella 
via, dubitando che, se altra via si pigliasse , 
non fussono dagli Aretini disfatte, che crono 
di loro contado (2) ; e messer Rinaldo de'Bo- 
stoli , che era degli usciti d'Arezzo, con loro 
s'accordò. Dicitori vi furono assai ; le pallot- 
tole segrete si dierono : vinsesi V andare per 
Casentino. Ma, con tutto fusse più dubbiosa 
e pericolosa via, il meglio ne sefruì. 

Fatta tal deliberazione, i Fiorentini accolsono 
Tamistà (3) : che furono i Bolognesi con 200 
cavalli ; Lucchesi con 200 ; Pistoiesi con 200 , 
de'quali fu capitano messer Corso Donati ca- 
valiere fiorentino ; Mainardo da Susinana con 
20 cavalli e 300 fanti a pie ; metser Malpiglio 
Ciccioni con 25, e messer Barone Mangi adori 
da San Miniato, li Squarcialupi e i Colligiani 
ed altre castella di Valdelsa ; sì che fu il nu- 
mero cavalli 1300 e assai pedoni. 

(Ij Castellani capitani o signori di castello. 

(2) Che erono di loro contado ossia del contado di A- 
rezzo. 

(3) Amistà qui sta in senso di Confederazione, e fu delle 
città e signorotti in questo stesso periodo nominati. 
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MoftsoTìo 1« insefirne al giorno ordinato i Fio- 
fftntini per andare in terra di nimici, e pas- 
sarono per Casentino per male vie : ove se 
avessono trovati i nimici , arebbono ricevuto 
assai danno Ma non volle Dio. E" giunsono 
presso a Bibbiena, a un luogo cbe si chiama 
Campaldino , dove erano i nemici : e qui si 
fermarono e feciono una scìiiera (1). I capi- 
tani della ffuerra misono i feditori alla fronte 
della schiera , e i palvesi col campo bianco e 
giglio vermiglio (2) furono attelati (3) dinanzi. 
Allora il vescovo , che avea corta vista (4) , 
domandò : Quelle che mura sono ? Fugli ri- 
sposto : / palvrsi de^nemici, 

Messer Barone de' Mangiadori da San Mi- 

(1) Ferionn vnf>. nrhiera; si posero in ordine di. batta- 
glia, disposti in una sola schiera, che è ordinare i sol» 
dati sopra nna linea determinata. 

(2) / paìv^'H col campo bianco e giglio aermfglio. In- 
tendi qui gli armati di palvese o pavese che era uno 
scudo largo e alto in modo da coprire tutta la persona. 
Costoro combattevano dopo che i feditori o feritori a- 
▼essero ingaggiata la battaglia. Su «piesti palvesi era 
figurato i7 giglio vermiglio in campo bianco^ il che è da 
notare, sendo questa una innovazione recata dai Guelfi 
airarma di Firenze, dopo la morte di re Manfredi, cioò 
quando i Guelfi ripresero il comando. Per contro i Ghi< 
bellini ritennero sempre nell'arma loro il giglio bianco 
in campo vermiglio, che era l'antica insegna del Comune. 

(3) Attelati, messi in ordinanza, schierati; voce meta* 
fobicamente tolta dallo spiegare e distendere la tela. 

(4) Avendo corta vista e probabilmente non sapendo 
che i Guelfi avessero bianchi i loro pavesi , li scambiò, 
bianchi comperano, per mura ^ 



lìiato, franco od esperto cavaliere in fatti d'ar- 
me (1), ratinati prli nomini d'arme, disse loro : 
Signorij fé ffu^rre di Toscana si soliano vin' 
c(*re per bene nssaHr^y e non duravano^ e pò' 
rhi uomini vi moriano , rh^ non era in uso 
Vucciderli. Ora r mutato modo, vinconsi per 
s^are ben fermi: il perch^' io vi consiglio chef 
voi stiate forte e lascintegH assalire (2). R cosi 
disposono di fare. Oli Aretini assalirono il 
campo sì vigorosamente e con tanta forza che 
la schiera deTiorentini forte rìnculA. La batta- 
pflia fu molto aspra e dnra. Cavalieri novelli (3) 
vi sperono fatti da nna f arte e dall'altra. Mes- 
cer Corso Donati colla brif^ata de'Pìstolesi fedì 
i nemici per costa (4). Le qnadrella (5) pio- 
veano z gli Aretini n' aveano poche ed erano 
fediti per costa , onde erano scoperti. L' aria 
era coperta di niipoli, la polvere era f2:randis- 
sima. I pedoni delli Aretini si metteano car- 
pone sotto i ventri de'cavalli con le coltella 

(1) Uomini d'armìi: «otto questo nome «Mntendono 1 ca- 
valieri, che era I*antica soldatesca fendale, e in Firenze 
la soldatesca composta dei nobili. 

(2) Tedi l*aHe squisita dello scrittore. Con questa breve 
parlata messa in bocca di messer Barone de* Mangia- 
dori, VA. ci fa conoscere il modo tenutosi nel combat- 
tere in qnesta battaglia. 

(3) Cnvalieri novelli, cavalieri che si facevano al prin- 
cipio delle battaglie o nelle battaglie. Cosi Franco Sao> 
chetti alla novella i.tn. 

(4) Per coìttn, di fianco. 

(5) Quoéreìfa^ freccia, saetta : cosi chiamata, perchè il 
ferro di essa aveva quattro latlo ale. 
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in mano e sbudellavangli : ed e* loro feditoli 
transcorsono tanto (1) che nel mezio della 
schiera furono morti molti di ciascuna parte. 
Molti quel di, che erano stimati di grande pro- 
dezza, furono vili : e molti, di cui non si par- 
lava , furono Mimati. Assai pregio v'ebbe il 
balio del capitano (2) e favvi morto. Fu fedito 
messer Bindo del Baschiera Tosinghi , e così 
tornò a Firenze, ma fra pochi di mori. Della 
parte de' nimici fu morto il vescovo e messer 
Guglielmo de' Pazzi franco cavaliere , Buon* 
cónte (3) e Loccio da Montefeltri e altri va- 
lenti uomini. 11 conte Guido non aspettò il 
fine , ma sanza dare colpo di spada si parli. 
Molto bene provò (4) messer Vieri de' Cerchi 
con uno suo ^gliuolo cavaliere alla costa di 
sé. Furono rotti gli Aretini, non per viltà né 
per poca prodezza , ma per lo soperchio de* 
nimici furono messi- in caccia, uccidendoli. I 
soldati Fiorentini (5), che erano usi alle scon- 



(1) Tranaeoréono tanto: bì spinsero tanto innanzi nella 
schiere nostre. 

{2} Il BqIìq di Amerigo di Narbona dato per capitano 
ai Fiorentini da Carlo IX come si vide più sopra. 
. (9) BuoncorUe figlio di Guido conte di Montefeltro, del 
quale parla Dante nel canto V del Purgatorio, vers. 85-129. 
In questa hattagUa oomhattè pure tra i Guelfi .Dante 
Uiedesiino. 

(4) Fece molto bella prova. 

(5) / BOlàaii Fiorentini^ cioè le milizie assoldate dai 
Fiorentini, o milijcie merceiMu:ie, use alle stragi. Insomma 
tutto il gentame che era al soldo dei Fiorentini comnùsd 
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fitte, gli ammazzavano : i villani non avevano 
pietà. Messer Talano Àdimari e'suoi si torna- 
rono presto a loro stanza. Molti popolani di 
Firenze , che aveano cavallate (1) , steftono 
fermi : molti niente seppono , se non quando 
i nimier furono rotti « Non corsone (2) ad Arezzo 
con la vittoria , che si sperava con poca fa- 
tica Tarebbono avuta. 

Al capitano e a'^iovani Cavalieri che aveano 
bisogno di riposo parve avere assai fatto di 
vincere sanza perseguitarti. Pia insegne eb* 
bono di loro nìinici e molti prigioni , e molti 
n''uccisono , che ne fu danno per tutta To» 
scana. 

Fu la detta rotta a'di 11 di giugno , il di 
di san Barnaba , in un luogo che si chiama 
Campaldino presso a Poppi. 

Dopo detta vittoria non ritornarono per6 
tutti ì GoeM in Arezzo : ma alcuni si assicu- 
ràrono (8), acquali fu detto che se vi voleano 



la strage degli Aretini, e ntn i cittadini e gli nomin» 
d*anne che erano a*qiieUa guerra. 

(1) OafHOlàta: specie di milizia antica a cavallo for* 
mata dai proprietarii delle campagne, che avevano ob^ 
bligo di trovarsi col cavallo in ordine, iù tempo di guerra. 

(8) Nùn eorsono eco. Si vede qui Tintenzione di Dino iil 
far risaltare il valore dei Fiorentini per cui solo mezzo 
fu ottenuta la vittoria, non che la generosità loro, pek 
essersi astenuti dalle stragi e per noii esser andati 
fino ad Areno 'e prendetia, il che avrebbero potuto cos 
poca difficoltà. 

(3) 5 'óssicurorono, cioè '8* arrischiarono a ritornar» 
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stare, facessono la loro voloatà. Tra i Fioren- 
tini e gli Aretini pace non si fé* : ma i Fio- 
rentini si tennono le castella aveano prese , 
cioè Castiglione, Laterina, Civitella, Rondine 
e più altre castella: e alcuno se ne disfece. Dopo 
poco tempo i Fiorentini rimandarono gente 
d'arme ad Arezzo e posonvi campo, e andaronvi 
due dei priori e il dì di san Giovanni vi fe- 
ciono correre un palio (1), e combatterono la 
terra e arsone ciò che trovarono in quel con- 
tado. Dipoi andarono a Bibbiena, e quella pre- 
sono e disfeci ono le mura. Molto furono bia- 
simati quelli due di tale andata, cioè i due de* 
priori (2), perchè non era loro uficio, ma di 
gentiluomini usi alla guerra. Di poi se ne tor- 
norono con poco frutto, perchè assai vi si con- 
sumò con affanni di persone. 

Ritornati i cittadini in Firenze, si resse il 
popolo alquanti anni in grande e potente sta- 
to (3). Ma i nobili e grandi cittadini , insù- 



(1) Palio; panno o drappo che si dà por premio a chi 
vìnce nella corsa, e henchò talvolta «i facesse altro dono 
al vincitore, pur ritenne sempre il nome di palio ; onde 
la frase correre il palio, correre per vincere il palio o 
il premio che si dà a chi vince. Ed era asansa militare 
degli antichi Italiani far correre il palio dai soldati 
sotto le mnra di una città assediata » per mostrare con 
quest'atto che si ridevano dei loro nemici. 

(2) Cioè i due de' pHori che erano andati, perchè ciò 
non era proprio dell'niBgio loro, ma di nomini usi alla 
gnerra. 

(3) Il che non è dissimile dalla prosperità godutasi in 
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perbiti, faceauo molle ingiurie a'popolani eoa 
batterli e con altre villanie. Onde molti buoni 
cittadini popolani e mercatanti, tra'quali fu un 
grande e potente cittadino (savio , valente e 
buon uomo, chiamato Giano della Bella (1) , 
assai animoso e di buona stirpe, a cui dispiace- 
ano queste ingiurie) che se ne fé* capo e guida, 
e con Taiuto del popolo, essendo nuovamente 



Roma dopo la espugnazione di Corioli. Allora anche i 
patrizi erano baldanzosi e arroganti verso la plebe. 

(1) CHano della Bella di condizione nobile e ghibellino, 
per essere stato insultato villanamente da Berto Fresco- 
baldi, uno dei grandi, fattosi Guelfo e popolano, tenne 
proposito con molti dei primi cittadini popolari come sì 
potesse porre ai grandi qualche freno. Per mezzo suo si 
determinò che i priori fossero eletti fra gli artefici, che re- 
almente esercitassero un'arte, onde cosi furono privati 
i grandi di questa carica; ma Timportanza della riforma 
fu la creazione di un Gonfaloniere, che da dodici citta- 
dini, due per sesto, i priori a pluralità di voti dovevano 
eleggere. Quando il bisogno lo richiedesse, fosse pronto 
il gonfaloniere facendo suonar la campana , e traendo 
fuori il gonfalone, e radunati miUe uomini di fanteria 
che furono poi cresciuti Ano a quattro mila, facesse e- 
seguir la giustizia. Cosi a poco a poco andò formandosi 
il Fiorentino governo. Ma la riforma non si arrestò qui, 
come sarebbe stato giusto. Siccome non si potevano che 
difficilmente provare i delitti dei grandi, fu perciò ordì* 
nato che la pubblica voce e fama attestata da due soli 
testimonii bastasse a {frovarlo. L* ingiustizia di que- 
sta legge si mostra da se stessa a chi ha fior di senno. 
Questo esacerbò grandemente i grandi, specialmente con- 
tro Giano della Bella, il quale, retto nelle sue intenzioni, 
franco e leale , fu attaccato con sorde macchinaeicni e 
colle cabale le più vili, i racconti delle quali , fatti dal 
suo amico Compagni, muovono a sdegno. 
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oldtto de^signori cbe entravono a*di 15 di feb- 
braio 1292,6 co'suoi compagni affon9roiM>(l) 
il popolo : e al loro uficio de^ priori aggiun- 
sono uno con la medesima balia che gii altri, 
il quale chiamarono gonfaloniere di ginaticia (e 
fu Baldo RuffoLi per il setto di porta di Duomo), 
a cui fosse dato un gonfalone dell'arme del po- 
polo, ohe e la croce rossa nel campo bianco, 
o mille fanti (2) tutti armati con la detta in- 
segna arme, che avessono a essere presti a 
op:ni richiesta di detto gonfaloniere in piazza 
« dove bisognasse. E fecensi leggi, che si cliia- 
lu crono Ordini della giustizia, contro a'potenti 
che facessono oltraggi a' popolani: e cheTuno 
consorto lusso tenuto per Taltro ; e che i ma- 
loflcii (3) si potessono provare per duo testi- 
moni di pubblica voce e fama. E deliberorono 
K'he, qualunque famiglia avesse avuti cavalieri 
tra loro, tutti s*intendessoao essere grandi ; e 
<'he non potessono essere de' signori né gon- 
falonieri di giustizia, né decloro collegi : e fu- 
rono in tutto le dette famiglie trentatrè (4). 

(1) Afforsorono il ^o^ìolOt diedero forza al popolo. 

{i) Notisi questa mi/Jim dai fanti. I fanti erano la mi- 
lizia del popolo presso i coiuuui, come gli uomini d-arme 
o cavalittri fonuavauo la milizia dei nobili. £ più sotto 
dice che daliberarono che qualunque famiglia avesse 
avuti cavalieri tra loro, tutti s'intendessero esser grandi 
« perciò fossero senz'altro espulsi o esclusi dalle ma- 
l,àstraturo. 

{^ Maìvfìcii qui sta per delitti dal lat. male facere. 

(4) Con questo ordinamento si esclusero trentatrè fa- 
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E ordiaoroiLO che . i signori vecchi eon certi 
arroti (1) avesaoao a eleggere i nuovi. E a que- 
ste cose legarono le ventun'Arti, dando aUoro 
consoli alcuna balia (2). 

.Ma i maladetti giudici. (3) cominciorono a 
interpretare quelle leggi (le quali aveano det- 
tata m esser Donato di messer Alberto Ristori, 
mesaer Ubertino dello StrosKza e messer Baldo 
Aguglioni), e diceano (4) che, dove il malefìcio 



miglie magnatizie dalle cariche e dagli onori della re- 
pubblica. 

(i) Arroti vaie aggiunti. L'oM)ligo loro era d' inter- 
venire agli squittinii, cioò adunarsi per creare i magi- 
strati, e deliberare. 

(2) Cioè la facoltà di difèndere i diritti e le ragioni 
di quelli che ftono inscritti nelle loro arti, come pure di 
tutelarne gì* interessi materiali quando in questi venis- 
sero offesi per soverchio gravame d' imposta o per 
qualsivoglia altro abuso. 

(3) Cioè i popolani ascritti nell'arte dei giudici che 
è la prima delle arti maggiori. Costoro cominciarono a 
cavillare sopra le leggi» a ciò mosù in gran parte dal- 
l'oro offerto loro dai grandi. 

(4) Sarà meglio fare un po' di costruzione per la chiara 
intelligenza delle parole che seguono : i maledetti giu- 
dici cominciarono a interpretare qitelle leggi e dicevano 
che , dove si dovea effettivamente punire il malefìcio , le 
leggi ciò stabilivano in danno delV aw>ersario al ma^ 
leficio ; e perciò impauriviMO i rettori , cioè i magi- 
strati giudiziarii. E se ( dicevano ) V offeso era ghibel- 
lino^ anche il giudice era ghibellino , quindi T accusato 
non poteva difendersi, e gli ttomini delle famiglie (cosi 
si dicevano i nobili) non accusavano i loro consorti, 
per tema che ie leggi non colpissero loro , invece di 
quelli che avrebbero denunciati. Insomma questi as- 
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6Ì dovea puaire eoa e£fétto , lo distendev&oti 
in danno dello avversario; e impaurivano i 
rettori. E se Tofifeso era ghibellino, e il giudice 
era ghibellino : e per lo simile faceano i Guelfi. 
Gli uomini delle famiglie non accusavano i 
loro consorti per non cadere nelle pene. 

Pochi maleficii si nascondeano che dagli av- 
versarii (1) non fu«sono ritrovati, e molti ne 
furono puniti secondo la legge. E i primi che 
vi caddono, furono i Galligai: che alcuno di 
loro fé' un maleficio in Francia in due figliuoli 
d'uno nominato mercatante, che avea nome 
Ugolino Benivieni : che vennono a parole in- 
sieme, per le quali Tuno de' detti fratelli fu 
fedito da quello de' Galligai, che ne morì; e io 
Dino Compagni, ritrovandomi gonfaloniere di 
giustizia nel 1293, andai alle loro case e de' 
loro consorti, e quelle feci disfare secondo le 
leggi. Questo principio seguitò agli altri gon- 
falonieri uno male uso ; perché se disfaceano 
secondo le leggi, il popolo dicea che erano cru« 
deli; oche erono vili, se non disfaceano bene 
afiatto. E molti sformavano (2) la giustizia 
per tema del popolo. E intervenne che uno 

xecca^arbugli soUevarouo un monte di difficoltà in fa- 
vore dei grandi dai quali erano pagati per parlar cosi ; 
« perciò Dino li chiama i maUdeUì giudici, 

(1) Abbiam veduto che più sopra si fa parola dei ma- 
leficii dei grandi. Or qui il senso va interpretato cosi: 
Pochi maleficii , dei grandi , ai nascondevano che dagli 
aì>f>eraarii^ popolani, non fusaero rUrovali, 

4Sj Alteravano, corrompe vuuu . 
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figliuolo di messer Buondalmonte avea com^ 
messo uno maleficio di morie, gli furq^o dis- 
fatte le case per modo, che dipoi ne fii risto - 
T^io (1). 

Molto montò il rigoglio (2) de'rei uomini , 
però che i grandi, cadendo nelle peno, erono 
puniti : però che i rettori torneano le leggi, le 
quali voleaap che con effetto punissono . (3). 
Questo effetto si distendea tanto che dubita-, 
vano , se Tuomp accusato non fusse punito , 
che il rettore non avesse difensione né scusa;, 
il perchè niuno accusato rioiauea impunito. 
Onde i grandi fortemente si doleano delle leggi e 
alli esecutori d'esse diceano : Un cavai corre 
e dà della coda nel viso a uno popolano ; o 
in una calca uno darà di petto^ sanjsa mali- 
zia a uno altro , a più fanciulli di piccola 
età verranno a quistione : gli uon^ni gli ac~ 



(1) Rifatto del danno:- 

(2) Riaoglio, orgoglio- 

(3) Volevano che le leggi punissero con effetto ; e que- 
sto effetto della pena andava tanto innanzi nella paura 
dei rettori (i magistrati preposti alla giustizia), c/ic dw- 
bitavano die se Vaccttsato non fosse pi^ni/o, toccasse loro 
c|ualche pena; e perciò bastava essere accusato dal po- 
polo, perchè a ragione o a torto dpvesse tosto seguire 
la pena, onde nessun accttsato rimanevo' impunito, E per- 
ciò i grandi dicevano: se alla corsa un cavallo di un 
nòbile dà della coda nel viso a un popolano e il nobile 
sta accusato per questo, dovrà per si piccola cosa essere 
disfatto ì e cosi dicevano le altre ragioni che a questa 
si connettono. 

Dmo C(M4PAGNi. Cronaca ecG< 4 
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cuseranno ; debbono però costoro per si pie* 
cola cosa essere disfatti f 

Giano della Beila sopraddetto , uomo virile 
e di grande animo , era tanto ardito che lui 
difendea quelle cose che altri abbandonava, e 
parlava quelle che altri taceva, e tutto tacca in 
favore della giustizia contro a*colpevoli ; e tanto 
era temuto da*rettori che torneano di nascon- 
dere i malefìcii (1). I grandi cominciorono a 
parlare contro a luì , minacciandolo (2) che 
non per giustizia , ma per fare morire i suoi 
nimici il facea, abbominando (3) lui e le leggi: 
e dove si trovavono (4), minacciavono squar- 
tare i popolani che reggeano. Onde alcuni che 
gli udirono il rapportarono a^popolani : i quali 
cominciarono a inacerbire e per paura e sde- 
gno inasprirono le leggi (5), sì che ciascuno 
stava in gelosia. Erono i principali del popolo 
i Magalotti ; però che sempre erono stati aiu- 
tatori del popolo ed aveano gran seguito , e 
intorno a loro aveano molte schiatte (6) che 
con loro si raunavano d*uno animo, e più ar- 
tefici minuti con loro si ritraevano. 



(1) Ed era dai rettori temuto sì che temevano di na* 
scondere i maleficii dei graudi. 
(3) Accusandolo con minaccio. 

(3) Intendasi : ìmputanàOj accagionando di tali ree in- 
tenzioni luì e le leggi. 

(4) Si radunavano. 

(5) I popolani e per paura e per sdegno resero severe, 
aspre le leggi tanto che ciascuno stava in sospetto. 

(0) Schiatte cioè famiglie di popolani coasiderovoU. 
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I potenti cittadiai (i quali non tutti eroao 
nobili di sangue, ma per altri accidenti eroao 
detti grandi) per sdegno del popolo (l) molti 
modi trovorono per abbatterlo : e mossone di 
Campagna (2) uno fraQco e ardito cavaliere , 
che avea nome messer Gian di Celona, potente 
più che leale , con alcune giurisdizioni a lui 
date dallo imperadore. E' venne in Toscana 
patteggiato co'grandi di Firenze, e di volunta 
di papa Bonifazio Vili , nuovamente creato ; 
ebbe carta e giurisdizioni (3) di terre che gua- 
dagnasse : e tali vi posono il suggello per fran- 
gere il popolo di Firenze , che furono messer 
Vieri de* Cerchi e Nuto Marignolli , secondo 
disse messer Piero Cane da Milano, procura- 
tore del detto messer Gian di Celona. Molti 
ordini diérono per uccidere il detto Giano , 
dicendo : Percosso il pastore peno disperse le 
pecore. 

Un giorno ordinorono di farlo assassinare ; 
poi se ne ritrassono per tema del popolo: poi 
per ingegno trovorono modo farlo morire con 
una sottile malizia e dissono: Egli è giusto: 
fnettiamgli innanzi le rie opere de^beccai, che 



(1) Per isdegno del popoìOy cioè versp il popolo. 

(2) Fecero^ venire dalla Campagna o Champagne Gio- 
vanni di Ghalons. Giurisdizione è poter di comando • 
di render giustizia. 

(3) Ebbe diplomi ed attestati di investitura. E più 
sotto. E lo/t, il che è detto con forza e eoa indigna* 
tioni, vi posero il suggello ^ conferraaronlo. 
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sono uomini mal feraci (l) e mal 'disposti, 
Tra'quali era «no chiamafio Pecora, gran bec- 
caio, sostenuto da'To'singhi : il quale facea la 
sua arte con falsi modi e npcivi alla repub- 
blica? era perseguitato dall'arte, però che le 
sue malizie usava sanza timore, minacciava i 
rettori e gli ufficiali, e profiferevasi a mal fare 
eon gran possa d'uomini e d^arme. 

Quelli -dellu congiura fatta contro a Giano , 
essendo sopra rinnovare le leggi nella chiesa 
d*Ognissa,Hti (2) , dissono a Giano : Vedi Vo" 
pere de^beccai quanto mUltipHcano al inai fare. 
E Giano rispose : Perisca innanzi ta città che 
eia 8% sostenga. E procurava fare leegi sopra 
hwo. E per simile diceaiio de'giudici ; Vedi? 
i giudici- 0) minacciano i rettoì'ial sindacato; 



(1) Feraci, fecondi in mal fare. 

(2) Qui r A. dà per inteso ciò che il lettore non sa, od 
è che , siccome allora si trattava dì riformare le legg^i , 
S'aera formata uha eommfisaione di q^uai;tordici- cittadinii 
tra i quali Dina .Cpmpagni e Giano ddia Beila. Or, ripi« 
gliando il testo, intendasi cosi : quelli che avevano con? 
giurato contro a Giano, tra i quali erano alcuni falsi 
popolani pur nella commissione, dissero a Griano ecc., 
e cercarono di eccitarlo contro i giudici e i hóccai e 
altri artefici per renderlo a questi maleviso e nella città 
impopolare. 

■ (3) / giuddci ecc. cioè l'arte dei giudici e notai mt- 
fMceiwho i magistrati della giustizia e, facendo loro 
paurOj estorcono le grazie ingiuste : e non si dà sen* 
lenza di nessuna lite: e chi si adatta ahhandonar le sue 
ragioni,- per non litigare e gravarsi di una ingiusta 
condanna, non può; fànfo questi avvocati ingarhugliano 
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e per paura traggono da loro le ingiuste gra* 
gie^ e tengono le questioni sospese anni tre o 
'quattro , e sentenzia di niuno piato si dd: e 
chi vuole perdere il piato di sua volontà , 
non può^ tanto impigliano le ragioni e 7 pa- 
gamento sanxa ordine. Giano , giustamente 
cruodiando&i sópra di loro dìcea : Faccinsi leggi 
che sieno freno a tanta malizia. E quando 
Tebfoono così acceso alla giustìzia, segréta- 
mente mandavano a'giudici ib a' beccai e agli 
altri artefici, dicendo che Giano li vituperava 
e che facea leggi (1) contro a loro. 

Scoprissi la congiura fatta contro a Giano 
lino giorno che io Dino ero con alquanti di 
loro par raunarci in Ognissanti (2), e Giano 
se ne andava a spasso per Torto. Quelli della 
congiura fermavano ('^ 'una lUsa legge, che 
tutti non la intendevano : che si avesse per 
Unnica ogni^cittd o castello, ohe ritenesse al- 
cuno sbandito nimico del popolo. E questo fo- 

le ir<agi0k% tfndd H p<i{famento si fh wcoodo le senttmae 
.che dalle roal formulate questioni possono uecire. 

(1) K che coi quattordici avrebbe promosso leggi con-^ 
Ire a loro. 

(2) O^éiiatiH è cosi dotiti uaft cfaieaa. e «onv^nto ùm^ 
dato dairordine degli Umiliati nel quartiere di santa. 
Maria Novella.^ 

' (3) l>itCàt<$viàio e deliberavano una fiUta lég^, éelìa 
qtiale tvM.tionÌiMènà99ai^i4 fine eoeeUo quei deULoos- 
giura; ed era chefl<t«es*« per nemita^Qm »Uà c.eottellù. 
éhé rHènètse oMetmo 6banàH»iMitmo del popùlo, B queala. 
ftì!)l)àdii&a era prepafaitA 4oatvo Oiano^-eontro cui dove- 
vano in appresto oorge#e gi* aocosAiorl. - $ . . 
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^iono, però che la congiura era fatta con falsi 
popolani per sbandeggiare Giano e metterlo in 
odio del popolo, r conobbi la congiura e du- 
bitai (1) per che faceano la legge sanza gli 
altri compagni. Palesai a Giano la congiura 
ftktta contro a lui, e mostra" li come lo faceano 
nimico del popolo e degli artefici, e che, se- 
guitando le leg^ (2), il popolo li si volgerebbe 
addosso ; e che egli le lasciasse e opponessesi 
con parole alla difensione. 6 cosi fece, dicendo: 
Perisca innanzi kt città, che tante opere rie 
si sostengano^ Allora conobbe Giano chi lo 
tradiva, però che i congiurati non si poteano 
più coprire. I non colpevoli voleano esaminare 
i fatti saviamente: ma Giano, più ardito che 
savio, gli minacciò farli morire (3). B però si la- 
'«ciò di seguire il fare le leggio e con grstnde 
•Beandolo oi .partimmo^ 

Rjmasono qui i congiurati contro a Giano, 
ì quali furono messer Palmieri di messer Ugo 
Altoviti, messer Baldo Aguglìoni giudici, Al- 
berto di messer Iacopo d^ Giudice , Noffo di 
Guido Bonafedi ed Arriguccio di Lapo Arri- 
ghi. I notai scrittori furono ser Matteo Biliotti 
e ser Pino da Signa. Tutte le parole dette si 



(1) B il mio sospetto nacque da che facéUfanOf formn. 
lava&o la Ugge aenxa gli oitri ixmj^agwi, 

(t) Cioè appena fowMro fatte le ì^ggi del bando con- 
tro i nemici del. popolo, questo si voigtrebkt contro luì. 

(8) B con questa sn« concitaaione d^asimo InpriideQ- 
tissima ei ti inimicò asclM i non «olpevoU. 
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fìdìssono assai peggiori: onde tutta la con- 
giura s'avacciò (1) d'ucciderlo, perchè temeano 
più r opere sue che lui. 

I grandi feciono loro consiglio in San Ia- 
copo) oltr'Arno , e qui per tutti si disse che 
Giano fusse morto. Poi si raunorono uno per 
casa (2), e fu il dicitore messer Berto Fresco- 
baldi e disse come i cani del popolo aveano 
tolto loro gli onori e gli uffici ; e non (3) o- 
saisanù entrare in palagio: i loro piati non pos^ 
sono sollicitare (4) : se battiamo uno nostro 
fante, siamo disfatti. E pertanto, signori , io 
consiglio che noi usciamo di questa servitù. 
Prendiam V arme e corriamo su la piazza : 
uccidiamo amici e nimid di popolo, quanti 
noi ne troviamo , sicché giammai noi ne e" 
nostri figliuoli non siamo da loro soggiogati. 

Appresso si levò mosser Baldo dalla Tosa, » 
disse: Signori, il consiglio del savio cava^ 
liere è buono, se non fusse di troppo rischio^ 
perche, se nostro pensiero venisse manco, noi 
saremmo tutti morti: ma vinciàmgli prima 
con ingegno e scomuniamgli con parole pie^ 
tose, dicendo : i C-hibellini ci terranno la terra 
€ loro e noi cacceranno , e che per Dio non 
lascino salire i Ghibellini in signoria ; e cosi 



(1) Si ftfrrttttd, soHecità. 

(2) Uno p«r ffiraiglia. 
^) Intendi : « 4 grunéti. 

(1) iVòvt possono (ì grandi) adoperarsi per le loro ra* 
gioni in giudizio. 
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seomunoti (1) conciamli per modo che mai più 
non si rilievino. U consiglio del cavaliere piac- 
que- a tutti: e ordinovono due per contrada 
che avessono à corrompere e scomunare il po- 
polo e ad infamare Giano, ie tutti 1 potenti del 
popolo scostassomo da lui per le ragioni dette. 
- Così di^i^imulando i cittaditii (2) , la città 
era in gran discordia. Av^^enne che in quelli ài 
messer Corso Donati, potente cavaliere, biandò 
alcuni fanti per fedire (8) messer Sim<Mie Ga- 
lastrone suo consorto : e nella zuffa uno vi fu 
morto e alcuni fediti. L'accusa si fé' d'ambe- 
due le parti : e però si con venia procedere se- 
condo gli ordini della giastizia in ricevere le 
prove e in punire. 11 processo venne innanzi 
al podestà, chiamato messer GiaAo di Lucino, 
lombardo (4), nobile cavaliere & di gran senno 
e bontà. E ricevendo il processo uno suo giu- 

(1) Divisi. 

(2) Intendi : t grandi ciUadinL 

(3) Ferire. 

(4) II podestà era forestiero e non ihai delta città per 
evitare ogni questione di gelosia. Costui una ydltand» 
niia'ato andava a compiev il duo incariòo «onduceado 
seco segretari i, senrvif birri e perfino Tesecutore delle 
seiHteoze papitali. Terminato il suo tempo d* un anno, 
o sèi mési, secondo èrado gli statuti dèlia città che lo 
chiamava, generalmente era accraditato presso altre 
città, e avendo un personale ^eco di suo peculiare aer» 
vizio e che a uA novello sarebbe stato difficile allunare, 
si riduceva a fare il podestà per mestiere or in questa 
or in qiioll' altra etUà, £ questo Ìvl strada cai tempo 
alle signorie ed ai principati in Italia.. 
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dice, udendo i testimoni prodotti d^ambedue 
]e parti, inteso erono contro arinesser Corso, 
fece scrivere al notaio per lo contrario (1): per 
modo che messer Corso dovea essere assoluto, 
e messer Simone condannato. Onde il podestà, 
essendo ingannato, proisciolse mìssaér Corso e 
condannò messer ^mone. I cittadini che in- 
tesono il fatto , stimorono V avesse fatto per 
pecunia e che fusse nemico del popolo; e spe- 
zialmente gli avverearii di messer Corso gri- 
darono a una voce : Muoia H pódOÈtà t al fuoco, 
al fuoco! I primi ecnnincifttori del furore fu- 
rono Taldo della Bella (2) è Baldo dal Borgo, 
più per malevoleifóa aveaiio a mesuer Corso, che 
per pieti (^ deU'oiTesagin^làsià. E tanto crebbe 
il furore, che il popolo trasse al palagio del po- 
destà colla stipa per ard&re^ la porta. 

Oiano , che era eó' prfo^ •< n4en>do il grido 
della gente, dis^e: Vó^io-nnàate à campare 
il podestà dalle mani éelpojAie^ e montò a 
eavallo , credendo ebe >l popolo Io seguisse o 
-si ritraesse (4) pe» le sue ^&rele. Ma fh il con- 
trario , che a lui volsono le lance per abbat- 
terlo del cavallo: il perchè si tornò a dietro. 



(1) Il contrario eli q««na che fimttedue le pHrti doman» 
davano. . ^ 

(2) Taldo della Bella era fratello* di Oiailo. • 
(d) Aiverensa, rispetti» aireff«f9a'<|:iMtM«. 

(4) Si ritrausé, si distoKlieese^^fienfanda^ftii. É ft ne- 
'tare i) bel atto che 4 iftÀ-Tatertf elo|fÌo-d<el- carattere di 
Calano. r., .>> .. .• ì e... j.io . 
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I priori, per piacere al popolo, scesono col gon- 
falone ia piazaui, credendo attutare il furore : 
e crebbe si che eglino arsone la porta del pa- 
lagio e ruborono i cavalli ed arnesi del pode- 
stà. Fuggissi il podestà in una casa vicina ; 
la famiglia sua (1) fu presa ^ gli atti furono 
stracciati. E chi fu malizioso (2), ohe avesse 
suo processo in corte , andò a stracciarlo. K 
a ciò procurò bene uno giudice che avea nome 
messer Baldo dell' Aro mirato, il quale avea molti 
avversari , e stava in corte con accuse e con 
piati : e avendo processi contro e temendo es- 
ser punito, fu tanto scaltrito con suoi seguaci, 
che egli spezzò gli armarii e stracciò gli atti 
per modo che mai non si trovorono. Molti fé- 
ciono di strane cose in quel furore. 11 podestà 
e la sua famiglia fii in gran fortuna (3) , il 
quale avea lo^nata seco la donna, la quale era 
in Lombardia Aasai pregiata e di grande bel- 
lezza: la quale col suo marito, sentendo le 
grida dei popolo, chiamavano la morte (4) fug- 
gendo per le case vicino, ove trovarono soc- 
cori^o, essendo nascosi e celati (5). 

• (1) La gente del suo seguito. Gli atti della condanna 
furono stracciati. 

(2) E chi ebbe il malixioso sospetto di aver suo pro- 
cesso nella corte di giustizia, . 

(3) In gran pericola. 

(4) Chiamatoane la morte , gridavano ; accorr^ uomo , 
aiutateci che siamo morti. 

(5) Nascondere f Vile riporre in luogo ove non. si possa rio* 
venire facilmente; celare, vale occultare all'altrui veduta. 
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Il di seguente si raunó il consiglio, e fu 
deliberato per onore della città che le cose 
rubate si rendessono al podestsl , e che del 
suo salario fusse pagato. E così si fe^; e par- 
tissi (1). 

La città rimase in grande discordia. I cit» 
tadini -buoni biasimavano quello che era fatto. 
Altri dava la colpa a Giano (2) , cercando di 
cacciarlo o farlo mal capitare ; altri dìcea : Poi 
che cominciato abbiamo , ardiamo il resto, E 
tanto rumore fu nella terra che accese gli a- 
nimi di tutti contro a Giano. E a ciò consen- 
tirono i Magalotti suoi parenti^ i quali lo con- 
sigliorono che, per cessare il furore del popolo, 
per alquanti di s'assentasse fuori della terra.. 
Il quale , cì*edendo al loro fìifso consiglio , si 
partì : e subito gli fu dato bando, e condan- 
nato (3) nell'avere e nella persona. 

Soacciato Giano della Bella a' di 5 marzo 
1294 (4)., e rubata la casa e mezsa disfatta , 
il popolo minuto perde ogni rigoglio (5) e vi- 

(1) E il podestà si parti di Firenze e interruppe cosi 
a me»o il suo mandato. 

(2) Forse perchè eravisi immischiato il fratello , che- 
Giano IttDgi dall*averv^i ool^a émi mosso a fin di bene», 
eioè per salvarvi il podeatà, e per Gonaeg^aAnia ara con- 
tro del fratello che si mosse col popolo coBttro lo steaso- 
podostA. Ma le dioariO' tendo. molte, piitcque ai suoi ne- 
mici comprometterlo. 

(3) Come eonturaace. 

(4) Secondo la nostra cronologia direbbesi 1293» I Al»- 
reatini cominciavano Tanno il tt aàarso. 

(5) Ardire. 
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gore per non avere capo, né a niente si mos- 
sono. I cittadini chiamarono per podestà uno 
che era capitano (ì) i e cominciorono ad ao- 
tiusa^e gli amici di Giano, e furonne condan- 
nati alcuni , chi in lire cinquecento e chi in 
iire miliè, e alcuni ne fnrona contumaci. Giano 
é suo legnaggió si parti del paase (2) : i cit- 
tadini rìmasono in gran dia^ordia ; ^i il lo- 
davate chi il biasimava. Messer Giova» diOelona, 
venuto a petizione da^grandi^volendo fornire ciò 
che pròiKiesio avea ^B)) d acquietare ciò, die gli 
0ra stato promesso, doraattdsv» la fMKga sua di 
cavalli ei<Kiuecénto che seeo ovéatnèdati^ Fugli 
denegnia , essendogli iletto iion avere, atteso 
quello avea iiremesse*. U cavaliere era di grande 
ànin^o (4), andcfssene ad Ateanò agli avversa- 
-di de' ^iorentiiii, n' quali disse: Signori, io 
son venuto in ^Toscana a peUsiùne c^' Guelfi 
dà Firetìsie) ef<x<h le ^earie : i patti nHmeffUno: 
-onde io e i miei compagni' saremo oon toi a 
•dare loro mùrtt come -a nimicii. Onde gii Are- 
tini e i Cortonesi e gli libertini li ferono o- 
nore. 

(1) -Oofitano del popolo.- Era questa Ancho unra oaHoa 
affidata a an fOMBtiero « croata iasSèmo eoa quella del 
"Qoafalònietv. 

(t) RifaggiMi ODO quei di sua ftiiaigiia In Francia 
ove aveva molti capitedi. 

(8) Rimetter Tordine in Firenze- con rendere aom messo 
il popolo. 

(4) Eiser di ^gronde- animo,, aeoondo la Gruaoa-vaia 
«5S0r« fort9tr.ent€ sdegnato. 
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I Fioreutini, seateudo queato, mandorono a 
papa Bonifazio (1), pr^gan^^lo che slnframet- 
tessi in fare tf& loro accordo* E cosi fece: 
che giudicò che i Fiorentini gli dessonò fio** 
rini ventimila, i quali glieli dierono (2). E rio* 
fatti suoi amici (vedendo che gli Aretini si fi- 
davano di lui), ordinoroi^o coniai che tornando 
ad Arezzo ai mostrasse nostro nimico e che 
li conducesse a torci San Miniato (3), che di- 
cea appartenersi a lui per vigore d* imperio , 
per lo quale era venuto e aveane mandato. Ma 
uno , il quale sapea il segreto , il palesò per 
leggerezza d' animo e per mostrare sapea le 
cose segrete : e colui a cui lo disse lo fece 
sapere a messer Ceffo de' Lamberti. Onde gli 
Aretini lo sentirono, e al cavaliere dierono li- 
cenzia con tutta la sua gente. 

I signori che cacciarono Giano della Bella 
furono Lippo del Velluto , Banchine di Gio- 
vanni beccaio, Geri Paganetti, Bartolo Orlan- 
dini, messer Andrea da Cerreto^ Lotto del Mi-' 
gliore Guadagni e Gherardo Lupicinigonfaloniere 
di giustizia , che entrorono a' dì 15 di feb- 
braio 1294. 

(1) Come capo di parte Guelfa; e poi perchè di volontà 
di esso papa questo Gian di Gelona era venuto in Fi- 
renze. 

(2) Li dierono cioè al cavaliere Giano di Gelona. 

(3) E ciò per fare mal capitare gli aretini quando in- 
vece i florentini, perchè avvertiti, e d'accordo con chi 
li guidava, potevano es^er pronti a sostenerne rimpeta 
e vincerli. 



^62 DINO COMPAGNI 

Gominciorono ì cittadini a accusare Tua Tal- 
ito e coadaanarli e ^xietterli-ia esilio: per modo 
che gli amici di Giano erono impauriti e sta^ 
vano soggetti. I loro avveraarii gli soprasta-> 
vano con molto rigoglio , infamando Giano e* 
suoi segujaci di grande arroganza, dicendo che 
avea messo scandalo in Pistoia e arse ville e 
condannati molti quando vi fu rettore (1). 
Delle quali cose dovea avere corona (2), perché 
itvea puniti gli sbanditi e* malfattori , i quali 
si raunavano senza temere le leggi. E il fare 
giustizia, diceano, lo facea per tirannia. Molti 
-dicevano di Ini male per viltà e per piacere 
a' rei. 

Il gran beccaio, che si chiamava il Pecora, 
uomo di poca verità, seguitatore di male, lu- 
singhiere (3), dissimulava (4) in dire male di 
'lui per compiacere a altri. Corrompea i po- 
polani minuti, facea congiure, ed era di tanta 
malizia che mostrava a' signori che erono e- 
letti, era per sua operazione. A molti promet- 
teva ufici, e con queste promesse gringanuava. 
Grande era del corpo, ardito e sfacciato e gran 
ciarlatore , e dicea palesamente chi erono i 
congiurati contro a Giano e che con loro si 

(1) Giano della Bella era stato capitano del popolo a 
Pistoia. 
(8) Aver lode. 

(3) Adulatore. 

(4) Dissimttlava; perchè egli non aveva astio contro 
Giano, ma ne sparlava per piacere ai grandi. 
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raunava in uoa volta sotterra. Poco era co- 
stante e più crudele che giusto. Àbbominò (1) 
Pacino Peruzzi , uomo di buona fama , senza 
essere richiesto. Aringava spesso ne' consigli, 
e dicea che era egli quello che gli avea libe- 
rati dal tiranno Giano, e che molte notti era 
ito con picciola lanterna 'collegando il volere 
degli uomini per tare la congiura contro a lui. 
1 pessimi cittadini per loro sicurtà chiamo- 
reno per loro podestà messer Monftorito da 
Padova , povero gentiluomo , acciò che come 
tiranno punisse, e facesse della ragione torto e 
del torto ragione, come a loro paresse. 11 quale 
prestamente intese la volontà loro e quella se- 
gui : che assolvea e condannava sanza ragione, 
come a loro parea. E tanta baldanza prese, che 
palesemente lui e la sua famiglia (2) vende- 
vano la giustizia, e non ne schifavano prezzo, 
per picciolo o grande che fusse. E venne in 
tanto abbominio, che i cittadini noi poterono 
sostenere, e ieciono pigliare lui e due suoi fa- 
migli , e fecionlo collare (3). E per sua con- 
fessione seppono delle cose, che a molti citta- 
dini ne seguì vergogna assai e assai pericolo : e 



(1) lufainò Pacino Peruzzi forse neir occasione che 
fu gonfaloniere. 

(2) Lui e quelli che adempivano in vece di lui gli uf- 
fici della giustizia. 

<8) Fecionlo collare^ cioè torturare , tormentare eoa 
fune, colle braccia legate dietro, sospendendolo e dando 
dei trotti. 
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vennotto in discordia , che V uao vdea fuste 
più collato, e Taltro no. Uno di loro, che avea 
nome Piero Manaaolo, il fé' un'altra volta ti* 
rar so. Il perché confessò avere ricevuto una 
testimonianza falsa per messer Niccola Accia- 
ioli (1) ; il perchè noi condannò: e funne fatto 
nota. Sentendolo messer Niccola, ebbe paura 
non si palesasse più;, ebbene consiglio con 
messer Baldo Aguglioni , giudice sagacissimo 
e suo avvocato ; il quale die modo aver gli 
atti dal notaio .per vederli , e resene quella 
parte che venia contro a messer Niccola. E 
dubitando il notaio degli atti avea prestati se 
eremo tooehi, trovò il raso fatto e acca sògli. Fu 
preso messer Niccola e condannato in lire tre 
mila ; e messer Baldo si fuggi , ma fu con« 
dannato in lire* duemila e -eonlìnato per uno 
anno. In molta in^mia caddono i reggenti (2): 
e molti furono, che cercorono i malefici si tro- 
vassono, che ne fuxono malcontenti per essere 
colpevoli (3). 

Messer Monfiorito fu messo in prigione. Più 
volte lo mandorono i Padovani a domandare: 
noi vollero rend/ere per amore né. per grazia. 
Poi si fuggì di prigione , perché una moglie 
d' uno degli Arrigucci , che avea il marito in 



(1) E che per questo non Tavova condannato. 
<2) I prkiri. 

(3) Molti fuFOtt» che volendo cercare i delitti altrnij 
toopersero i loro proprii. 
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prigione , ove lui fece fare lime sorde (1) ed 
€dtri ferri, co' quali ruppono le prigioni e fug- 
girono. 

La città, retta con poca giustizia, cadde in 
nuovo pericolo , perché i cittadini si comin-» 
tiiorono a dividere per gara d' ufici , abbonii-» 
nando Tuno Taltro. intervenne che una fami* 
glia che si chiamavano i Cerchi (uomini di 
hsL&Bo stato, ma buoni mercatanti e granric^^ 
chi, e vestivano bene e teneano molti famigli 
e cavalli-, e àveano bella apparenza), alcuni di 
ioro comperarono il palagio de' conti Quidi , 
-ehe era -prèsso alle* case de' Passzi e de' Do^ 
nati, i quali étoaò più antichi di sangue, ma 
non sì rìcehi. Ond«, veggendo i Cerchi salire in 
alteefea (avende mijirato e - cresciuto il palazzo^ 
« tenendo gran vita)^ eomdneioroQO avere i Dor 
nati grande odio contro loro: il quale crebbe 
assai, perché meéser Corsòr Donati . oavaiierfr 
di grande animo, èssendogli mortm la ^moglie, 
ne ritolse un* altra, figliuola che fu di messer 
Accento da Gaville, la quale era reda. Ma non 
consei;Ltendo i parenti di lei perché aspetta- 
vano quella redità , la madre della fanciulla , 
vedendolo bellissimo uomo, contro alla voluntà 
degli altri conchiuse il parentado. I Cerchi , 
parenti di messer Neri da Gaville , comincia- 
rono a sdegnare e a procurare non avesse la 
rètitet : ma pur per forza Tebbe. Di che si gè- 

(1) Limo' sorda, cioè che segli senzai fat roinofe. 
Bino Compagni. Cronùca tee, S 
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raccon^iarair k p««AÌ. o per alira : ea^ione , i^ 
levò ritto. QU awersarìi par so&petU) Giulie si 
.levorono^eiinessono mauo alia »p%dQ, ^ gli al- 
.tri fQdotko il> ùnoiLe; e vqoji^ixq. alla SMffa : gli 
jaltri uomim. che. v'erono iiipiem« H tramezzo- 
rono e npix g^i lascsiorofto^ a^ufl^^rQ* JSon i^i 
potè tallito amixiocxape^.càe alle., aase^ de' Cerchi 
non andasse molta gente:. la qTisktet volentieri 
^are1»b& ita aritrav^r^ ^i^^on^ti (D^s^aonclie 
alcuno deV Cerchi ^QW lo -CQiwiiti., 
. Uno gioyapQ gentile^ ^gliuolo di m^s^er C^- 
. valoaBjte .Qa^ialpaivti, .no))il0, cavaliere, chiamato 
t Guido, cortese 9 :aTdjltp,. ma 'Sdegnoso. ^ soli- 
.tario e m:teAt9 a^o studj,o<^ niixiicQ^di messer 
Corsp , ,av^a più volte deUberato ofi^ex^derlq. 
Messer Corso forte )p..teji[i6t|, .perch&.lo cono- 
scea di grand' animo ; e cercò d'assassinarlo , 
.andando Ouiido in pellegrinaggio a San Iaco- 
po (2) ; e non gli venne fatto^ il perchè, tor- 
'nato a Firenze , e sentendolo , inanimi ^nolti 
giovani contro a lui, i quali li pifomissoao es- 
.4Ber6 ii^ suo aiuto» E essendo un > dì a cavallo 
coti alcuni da casa i Cerchi èoil un dardo in 
mano (3) , sprono il cavallo contro a messer 

(1) A offendere i lionati, è a sfidarli alla pugna. 

(2) S. JcMipQ. S. Giacoma di ÒomposteUa {Compia 
, sUllae), presentemente Santiago, capitale della GalizÌA 

Spagnuola, nella cui cattedrale sono le spoglie di s. Gia- 
como Minore, meta famosa speeialmeiite nei secoli di 
meszo a numerosissimi. peUegrinaggi, in venerazion* 
del santo apostoli. 

(3) Scagliati semplicomeate cpn mano, aen^a arco. 
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Corso, credendosi essere seguito da' Cerchi per 
fargli transcorrere nella briga (1): e transcor- 
rendo il cavallo, lanciò il dardo, il qui^e andò 
in vano. Era quivi, con messer Corso, Simone 
suo figliuolo , forte e ardito giovane , e Cec- 
(5l)ino de' Bardi e molf altri colle spade, e cor- 
songli dreto : ma non lo giungendo , li gtlto-» 
reno de' sassi. E dalle finestre gliene furono 
gettati, per modo fu' ferito nella* mano. 

Cominciò per questo V odio a mnltiplieare; 
e messer Corso molto sparlava di messor Vieri, 
chiamandolo Y asino di Porta -(2),' perche era 
uomo bellissimo, ma di poca maiisia né di bel 
parlare. B però spesso dicea i Ha ragghiato 
oggi V asino di Pùrta. E mxiìto lo spregiava, 
e chiamava Guido Cavicchia' (S). Br cosi rap- 
portavano i gitillari , e speGsisilmehte uno si 
chiamava Scàmpòlino'(4), che rapportava molto 



(1) Trascorrere nella briga, nella contesa, nella rissa, 
cio^ fai'Ii aazuKlbe coi 'Donati. 

(2> L*asiao 4^ porta b. Pietro cioè dei Sestiere abitato 
dai Orchi e dai Donati. 

(8) É molto lo epregiava e chiamava Guido Cavicchia* 
Cioè spregiava molto Vieri dei Cèrchf., <o à GKiido Ca- 
valcanti regalava il soprannome di iÀvicohia. Cavicchia 
vale PiùoiOf e applicato a>iioitto vaól.dirA uomo fiero, 
impalaio, Ai poche parole, floa questo titolo Corto non 
potendo far altro in Guido CavàtcdMi^ pevaonagg^o ati^ 
matissimo', intendeva mordere quella apee^iatora ohe 
parQ dovesse essere in un.aniBM>, come quello, congiunlA 
ad un'indole • sdegnosa. E probahilmenfe teneva in ciò 
molto della tempra di Dante." 

(4) E con rapportavano. i Qéuliati eoe, £ cosi ripete- 



peggio non ai diceva, perché i Gerelli si mo- 
vessono a briga ce* Donati. I Cerchi noa si 
moveano, ma minacciavano coll'amistà de* Pi- 
sani e degli Aretini (1). I Donati ne torneano^ 
e diceano che i Cerchi aveano fatta lega co^ 
Qhibeilini di Toscana (2): e tanto gr infama- 
rono che venne a orecchi del papa. 

Sedea in qud tempo nella sedia di s. Piero 
papa Bonifazio Vili, il quale fu di grande ar- 
dire e d* alto ingegno ; ed erono con Ini sua 
mercatanti gli Spini (3) , famiglia di Firenze 
ricca e potente. E per loro stava là Simone 
Gherardi, uomo pratico in simile esercizio: e 
con lui era uno figliuolo d*uno afikiatore d'a- 
riento (4), fiorentino (si chiamava il Nero Cam- 
bi), nomo astuto odi sottile ingegno; ma crudo 
e spiacevole. II. quale tanto aoperò (5) col papa 
per abbassare lo stato tle* Cerchi e de' loro se- 
guaci che mandò a Firenze messer frate Mat- 



▼ano con malizia e con ischerao i giuHari e huffbni ià 
masser Qomu^ , e specialmente uno che ai dùamava Scam- 
polino, nome adattissimo per un gioUMe, é di quelli che 
i padroni solevano apporre ai loro gioUari; perchè Scam- 
polino dicesi qneirultimo taglio che resta di una pezsa 
già tutta smaltita, come Tultimo <^e sia scampato. 

(1)1 quali PiMoni e Aretini erano di fazione Obihellinl. 

(S) Accusavano d'aver i Cerchi già fatto quello che 
solo minacciavano di fare. 

(3). OH Spini ì quali f areno dalla parte dei Donati. 
Tenevano questi Spini ba«co in Roma, ove stava perlore 
8imone Gherardi, e servivano come banchieri del Papa. 

(4) Ariento, voce antiquata invece di aigento. 

(5) Aoperòf voce antiquata, invece di adoperò 
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teo d* Acqnasparta (1), cardinale portuense, 
per pacificare i Fiorentini ; Ma niente fece^ 
perclké dalle* parti non ebbe la commessione 
Tolea (2) , e però sdegnato si parti di Fi- 
renze. 

Andando una villa (3) di San Giovanni Tarti 
a offerire, come era usanza, ed essendo i con- 
soli innanzi y furono manomessi (4) da certi 
grandi e battuti, dicendo loro : JV6t siamo quelli 
che demmo la sconfitta in Campaldino^ e voi 
ei avete rimossi dagli ufiei e onori della no* 
sira città, I signori sdegnati ebbono consiglio 
da più cittadini, e io Dino fui uno ^i quelli. 
E confinorono alcuni di ciascuna parte, cioè: 
per la parte de* Donati, messer Corso e Sini- 
baldo Donati, messer Rosso e messer Rossel* 
lino della Tosa, messer Giacbinotto e messer 
Pazzino de* Pazzi, messer Oeri Spini , messer 
Porco Maineri e loro consorti, al Castel della 



(1) Frate Matteo d'Aoqiuitparta (terra dell' Umbria), 
d«ìl*ordine dei JMUnori Francescani, cardinale portuense 
o di Porto Tevere presso Ostia. 

(2) Non ttigìì affidata la balìa di riformare lo Siato, 
e perciò sdegnato se ne parti. 

(3) VWa, voce antiquata, inTeoe di vigilia. ^ 

(4) Furono manomessi da certi grandi e battuti. I grandi 
dopo la vittoria riportata a Campaldino insolentendo 
verso il popolo,Giano della Bella diede qael nnovo ordina- 
mento iJla repubblica come sopra fta narrato; or dopo 
nove anni da che si vedevano esclusi dalle cariche, pra- 
sero a manomettere e a battere 1 consoli delle arti di- 
sondo loro : noi siamo quelli che demmo la sconfitta eea». 
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Pi^d (1); e per la partd dei Cerchi , messer 
QeKtìle e messdr TorrigiaoKO ^ Carbone dei 
0M»cbì,Gnido€avalcaìitÌ4 Basehiera, della Tosa, 
Baildinaccio Adimaei^ Naldo Oherardini e loro 
confiorti, a Sarezzano (2) , i quali ubbidirono 
e andarono a* confitti* 

Quefli deUa parte de' Donati non. si voleano 
partire; mostrando . ebe tra loro era coxigiura. 
I rettori gli voleasio condannare. E se non a- 
vessono ubbidito e>aves$ono presa Tarme, quel 
dì arebbonò vinta la ter^A ; però che i Luo« 
<diesi veniano in loro ainto con grande esercito 
d\iomim. Vedendo i signori che i Lucchesi ve- 
niaao , scrissono loro nen fussono arditi en.-^ 
trare ani loro terreno; ed io, mi .trovai. a scri- 
vere la lettera; ed alle villate si comandò pi- 
giiaasona i passi (3). E per lo studio (4) di 
Bartolo di mdsser laoopo deV Bardi di tanto si 
procurò che ubbidirono. 

Molto si palesò allora la volontà del cardi- 
nale, che la pace che egli cercava era per ab- 
bassare- la parte de* Gerelli ed innalzAre.la 
parte dei Donati. La quale volontà, permolt» 
intesa; dispiacqt^ assai. £ però siJevQ und 

(1) Castel deUaPieve, Bella psovincia di Urbino .pressò* 
«1 oooflae Toscano, 
<2) Sarexxano, oggi Sarzana nella vai di Magra. 

(3) E ai villaggi che enne in quel di Firenze dulia 
parte di Lucca ei ppm<andò .pigUa&sei*o i passi. 

(4) £ per opera, qr per cura di Bartolo de' Bardi lì 
^ale- era della parte dei Donati, si persua.se costoro a 
ubbidire. 
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non di moito senno, il quale con 'un balestro^ 
saettò un quadrello alla finestra del vescovado^ 
(dove era il cardinale) ; il quale si ficcò nel-> 
l'asse (1). È per paura si partì di quindi e 
andò a stare oltre Arno a casa messer Tomaso 
dei Mozzi per' più sicurtà. 

I signori , per rimediare allo sdegno avea 
ricevuto, gii prese^torno fiorini '2000 nuovi. B 
io glieli portai in u'na coppa d^ariento e dissi: 
Monsignore , non li disdegnate perclie sianó^ 
pochi, perclU' sanza i consigli palesi (2) non 
si può dare più moneta. Rispose gli a'veacari; 
e molto li guardò e non li volle. 

Perché i giovani é più agevole a ibganoare 
che i vecchi , il diavolo accrescitore dei mali 
si fece da una brigata, di giovani che cavala 
cavano insieme: i quali ritrovandosi insieme 
a cena una aora.di calen di inaggio (3), mon*^ 
torono in tanta superbia che pensorono scon- 
trarsi nella brigata 'd«* Cerchi e contro a loro 
«sare le mani e^ ferri. In tal sera, che è il 
rinnovamento deHa primavera, le doniìe usano 
molto per le vicinanze i balli. I giovani dei 

■ 

(1) Neir imposta della' finestra. 

(2) Senia tener seduta publ)ltca- non si può stanxiare 
nessuna spesd. 

(3) Una sera di calende di maggio^ dicesi colende il pri- 
mo giorno dei ]ìiesi secondo Tuso degli antichi romani 
dal verbo lat. calare, convocare^ perchè in tal giorno 
^i convocava il popolo a intendere la pubMIoasione ^4 
quella parte del calendario appartenente al mese eh» 
alnconiinciava, ... 
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Cerchi si rìscontrorono eoa la brigata dei Do- 
nati, tra i quali era uno nipote di messer Corso 
e dardellino de' Bardi e Piero Spini ed altri 
loro compagni e seguaci, i quali assalirono la 
brigata dei Cerchi con armata mano. T^el quale 
assalto fu tagliato il naso a Ricoverino dei 
Cerchi da uno masnadiere . (1) de' Donati : il 
quale, si disse, fu Piero Spini, e in casa sua 
rifuggirono. 11 qual colpo fu la distruzione della 
nostra città , perchè crebbe molto odio tra i 
cittadini. I Cerchi non palesorono mai chi si 
fttsse, aspettando farne gran vendetta. 

Divisesi di nuovo la città negli nomini grandi 
mezzani e piccolini (2). £ i religiosi (3) non 
si poterono difendere che con Tanimo non si 
dessono alle dette parti, chi a una e chi a una 
altra. Tutti i Ghibellini tennono coi Cerchi , 
perchè speravano avere da loro meno offesa; 
e tutti quelli che crono dell' animo di G inno 
deUa Bella , però che parca loro (4) fossino 
stati dolenti della sua cacciata. Fu ancora di 
loro parte Guido di messer Cavalcante Caval- 

(1) Matnadieref qui sta per uno della brigata, o cor- 
teggio o compagnia dei Donati* 

(2) Tomoasi aU^antica divisione di nobili, popolani 
grassi e popolani poveri; nobiltà , gran censo e nulla- 
tenenti. 

(3) £ i religiosi non poterono contenersi dal pronun* 
alarsi per Tona o per Taltra parte. Tanto potè lo spirito 
di parte cbe penetrò persino nei chiostri. 

(4) Parea loro che i Cerchi fotsero itoti dolenti delta 
eaeeieUa di Giano deUa Bella. 
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canti, perchè era nimico di messer Corso Do* 
nati ; Naldo Gherardini, perché era nemico de* 
Manieri, parenti di messer Corso ; messer Ma* 
netto Scali e suoi consorti , perché erano pa- 
renti dei Cerchi ; messer Lapo Saltarelli, loro 
parente ; messer Berto Frescobaldi, perchè a- 
veva ricevuti da loro molti denari in prestanza; 
messer Goccia Adimari , per discordia aveva 
co' consòrti (1); Bernardo di messer Manfredi 
Adimari , perchè era loro compagno ; messer 
Beligiardo e *i Baschiera e Baldo della Tosa , 
per dispetto di messer Rosso loro consorto , 
perchè da lui furono abbassati degli onori, l 
Mozzi , i Cavalcanti (il maggiore lato) (2) e 
più altre famig^lie e popolani tennono con loro. 
Con la parte di messer Corso Donati ten- 
nono messer Rosso , messer Arrigo e 'messer 
Nepo e Pinuccio dalla Tosa,, per grande usan- 
za (3) e amicìzia ; messer Gherardo Ventraia, 
messer Gerì Spini e suoi consorti, perToffesa 
fatta (4) ; messer Gherardo Sgrana e messer 
Bindello, per usanza e amicizia; messer Paz- 
Zino de' Pazzi e suoi consorti ; i Rossi, la mag- 
giore parte dei Bardi, i Bordoni, i Cerretani, 
i Borgorinaldi, il Manzuolo, il Pecora beccaio 
e molti altri. E di popolani ftirono co' Cerchi, 

(1) Con quelli che aveva aderenti alla sua famiglia. 
\%) n ramo maggiore della famiglia dei Cavalcanti. 

(3) Famigliarità. 

(4) Per Toffesa fatta da Piero Spini, e a cagion dei- 
odio attiratoal perciò dai Cerchi. 
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Falconieri, RufToli, Orlandini, quelli delle Botta» 
Angiolieri, Amunitiv quelli di Salvi dei Chiaro 
Giròlami e molt' altri popolani grassi. 

Basendo meseer . Corso Donati a' confini a 
Massa Trebara (l)^ igli ruppe (2) e andossene a 
Roma e non ìibbidt : il perché fu condannato 
nell'avere e niella persona. E con Nero Cambi, 
che era compagno dQlli Spini in Corte (3), per 
mezzo di messer Iacopo Gnataai parente del 
papa, e d'alcuni Colonnesi , con grande stan- 
za (4) pregavono il papa volesse rimediare ^ 
perché la parte gu^£a periva Ì9 Firenze, e che 
i Cerchi favoreggiavono i Ghibellini. Permodp 
che D papa fece citare messer Vieri dei Cer- 
chi , il quale andò a Roma molto onorevol- 
mente. U papa^ a petizione degli §pini suoi 
mercatanti e de' aopradetti aitiici é parenti, lo 
richiese facesse pace, con messer Corso: il che 
non volle consei^tire, mostrando (5) non facea 
eontro a parte Guelfa. Il perché da lui (6) fu li- 
cenziato e partissi. 

(i) Massa trebarq, nome di una piccola ' provincid, 
ove è Castel della Pieve, luo^o delVesiglie di mess«r 
Corso. 

(2) Rùmperv t confini vno) ù'O^ :^ Paf tirsi. del lu<^o <n 
ùui uno è confinato^ j^rima che sia t0rminato il tempo , 
per il qtiole fuwi condannalo. * 

(3) In Corte, Dino adopera questa voce per indicare la 
Corte Pontificia. 

(4) Istanza. 

(5) Mostrando che per fare guerra ai Donati non fa* 
ceva contro a parte Óuelfa. 

(6) Dal Papa. 
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LtbKpestte de' Cerchi* che ero, confinata, tornò 
in Firenze* Messer Torrigjano o Carbone e 
Vieri di messer Ricovero de' Cerchi , messer 
^iligiardo dalla Tosa e Carbone e Naldo Ghe- 
.9atdini, e messer Guido Scimia de* Cnvalcafi^ti 
^ gli altri di quella piar.te stavono oheft^mente. 
Ma meftser Geri Spini (1), messef Porco Ma*- 
*nieri, messer Rosso dalla Tosa ,-. messer Paz- 
<^ino de' Pazzi , Sinibi^ldo di messer Sipio^e 
Donati, capi dalL'aUrA p^rte, non contenti di 
loro tornata, co' loro seguaci si raunorono un 
di in Santa Trinità , deliberati. «di cacciare i 
Cerchi e lor>o par!te«.:e fecict^p^ gran consiglio, 
, assegnando mplte (alsie. ragion^» E dopo lunga 
disputa messer Bo^almoAte^ sf^vìo,e tempe- 
rato ,(2)' cavaliere, disse che. era^ gran rischio 
.e che troppo inale avvenire ne ^pQ^jea, e che 
al presente non si is(^0ea'Ì8ae.(3). E a questo 
consiglio, concorde, l^, maggior, parie ; ; poro che 
messer . Lapo Saltarelli (4) ave4 promeisso a 
Bartolo di meaaer Iacopo de!* Qardi (a cui 



(i) I Cerchi: ,iii8omiia«. «taviaQ O^U; ma messer Omwi 
Spini er gli altri dalla parte di Corso Donati, si rauna^ 
rouo ecc. 

(2) Moderato, prudente, ritenuto. 

(3) Non si permettesse ciò. 

(4) Questo Lapo SAharitUi 'vMiaBiO' ooUefrarol un ^o' 
coU*una un pò* coll^altra fazione, secondo g^i conveniva. 
Era quel che.dÀremmo noi ui» Oifella ma di ^ei ben 
tristi, come si vedrà in seguito. Ne parla anche. Dante 
Ael^VI^el.ParadUo. 
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era data gran fede) le cose s'aceoncerebboao 
per buono modo. E sanza niente fare ei par- 
tirono. • 

Ritrovandomi in detto consiglio io Dino Com- 
pagni, desideroso d'unità e pace fra* cittadini, 
avanti si partissono dissi : Signori^ perchè vo- 
lete f>Oì confkmdere e disfare (1) una cosi 
tuona cittdf Contro a chi volete pugnare f 
contro i vostri fratelli ì che vittoria avrete ì 
non altro che pianto. Risposono che il loro 
consiglio non era che per sp^paere scandalo e 
etare in pace. 

Udito questo , m* accozzai (2) con Lapo di 
Guazza Ulivieri, buono e leale popolano, o 
insieme andammo a- priori , e conducemmovi 
alcuni crono stati al detto consiglio. E tra* 
priori e loro fummo mezzani , e con parole 
dolci raumiliammo (8) i signori. E messer 
Palmieri Altoviti , che allora era de* signori , 
fortemente li riprese sanza minacce. Fu loro (4) 
risposto che di quella rannata niente più ei 
farebbe: e (5) che alcuni lauti crono venuti 
a loro richiesta, fussono lasciati andare sanza 
essere offesi. E cosi fu da* signori priori co* 
mandato. 



{1) Mettere in iecompiglio e in rovina. 
(Z) Mi accordai. 

(3) Mitigammo, placammo , addoloimao. 

(4) Ai 8i^ori. 

(5J E domandato che alcttni f^tnH cAa trono ««nt«M eoe. 
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La parte avversa (1) coatinuamente stimo- 
lava la signoria gli punisse, perchè aveano 
fatto contro agli ordini delia giustizia per lo 
consiglio tenuto in Santa Trinità , per fare 
congiura e trattato contro il reggimento. 

Ricercando il secréto della congiura, si trovò 
che il conte da Battifolle (2) mandava il fi- 
gliuolo con suoi fedeli e con arme a petizione 
de' congiurati ; e trovaronsi lettere di messer 
Simone de* Bardi (3), per le quali scrivea fa- 
cessono fare gran quantità di pane, acciò che 
la gente che venia avesse da vivere. Il perchè 
chiaramente si comprese (4) la congiura ordi- 
nata per lo consiglio tenuto in Santa Trinità: 
onde il cónte e*l figliuolo e messer Simone fu- 
rono condannati in grave péna. 

Scopertisi gli odii e le malevoleazie d'ambe- 
due le parti, ciascuno procurava offendere Tal- 
tré : ma troppo più baldanzosamente si sco* 
priano i Donati che i Cerchi nello sparlare, 
e di niente temeano. 

I Cerchi procuravono avere i Pistoiesi dalla 
loro parte , i quali aveano data giurisdizione 



(1) La parte dei Cerchi. B questa parte si teneva pi& 
nella Inaliti , domandando ai Signori che pnnlssero i 
loro awersarii. 

(2) Che era dalla parte dei Donati. — Battifcdle è una 
tocca nel> Casentino. 

(3> Pure della parte dei Donati. 
(4) 81 venne- a scoprire latto il segreto di quella con* 
giura. 
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a* Fiore&tmi vi mandassono {mdestà e oapiiano. 
E esseiMbvi mandato Cantino (1) di meaaer 
Amadore Cavalcanti per capitanoy uomo poco 
leale , ruppe una Ictgge (2) aveano i PtstO'- 
lesi y che era che i loro ansiani sì eleggeasono 
per ambedue le parti lorp> cioè neri e bianchi . 
Queste dae parti , neri e bianchi , «nacquono 
d' una famiglia (che n chiamano CanceUieri) 
che si divise (^: perche alcuni più congiunti si 



(1) E questi era pure della parte dei Cerchi. 

(t) La trasgredì. 

(3) Pistoia era ciiviBa« p«r sua 4iBC«rdia soiia tra «na. 
grande e potente famii^a delta, dei CanceUieri, in Bian- 
chi e Neri ; ed essendovisi aparso il sangue , e minai^ 
ciandovisi mali peggiori ta invocata la mediazione dei 
Fiorentini , ai quali perdi fn affidata la gtarisdinone 
'delU cittàe cke vi'mandaaaero podestà ^e capitano. Tutti 
^li storici fiorentini raccontano come ayessero principio 
queste due fazioni in Pistoia, e noi la riporteremo qua! 
^ dall* opera citata del ^gnoUi libro IH , capitolò IV , 
perchè il lettore possa formarsi nn concetto del genio 
crudele delle fazioni che allora funestavano le città i- 
taliane. 

« Era in Pistoia una ricca e potentissima famiglia , 
discesa da un ser Cancelliere, da cui perciò avera presb 
il nome dei Cancellieri. Da due mogli avea egli avuta 
numerosissima figliuolansa, che in due rami divisero la 
ÌJMnigllA,la qnale andò «emfrASOQi»eesado8Ì;«iè àyetdo 
altre famiglie che'potepsero oontcssUtf Ipee il primato, 
divennero i due rami , per gelosia di pcAore , itvali fra 
joro steeai^ ed uno la A^eUlkto dei GSStettieriBiaaohi, 
e Taltro dei Neri. Più di cento erano g^ IndÌTidai di 
queste due famiglie, fra i.qiiali> si <kistingnevaBO- adotto 
^vf )^ri a t^to^^ d* orp. Bolliva quastiKi^sra flénsa a- 
perte ostilità; ma quando le materie combustibili son9 
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eHamarono bianchi , e gli altri neri. E cosi 
Ui divisa tutta la città: e cosi cleggeano gli 
anziani. 

Questo Cantino ruppe la loro legge e fece 
chiamare (1) tutti gli anziani di parte bianca, 



preparate,ogJii scintilla basta a levare un grande incendio. 
Alcuni giQvani di parte bianca e nera, in una cella di 
vino avendo soverchiaqientd bevuto, si querelarono, ed 
uno dei più ragguardevoli di parte nera, detto Dpre di 
messer Ouglieliùo, fu battuto da un tal Carlino di messer 
Qualfredi, dei primi di parte bianca. Non osò resistere 
Dorè, veggendosi il meoo forte^ essendo Taltro accom- 
pagnato dai fratelli: ma nella sera appostatosi per ven- 
dicarsi , vedendo passar Vanni » fratello di Carlino , Io 
chiamò a sé. Quello, ignaro dell'accaduto, senza alcun 
sospetto si accostò a Dorè, che gli menò improvvisamente 
un colpo di spada sulla testa. Vanni) volendo per moto 
naturale pararlo, ebbe la mano recisa per modo, che non 
gli restò appiccato che il dito grosso, e tagliata a un tempo 
la faccia. Quest'eccesso risvegliò il risentimento dei suoi, 
che si preparavano alla vendetta, quando il padre di Dorè 
e i suoi fratelli, vedendo le fatali conseguenze della di 
lui azione, crederono placare la parte ofl^a coll'umiltà, 
ponendo V offensore nelle loro mani ; onde mandarono 
Dorè a casa di Gualfredi, sperando che le scuse che egli 
chiederebbe, e questo atto di umiliazione risveglierebbe 
la generosità e calmerebbe la rabbia deirofl&sa famiglia. 
Ma, invece di placarsi , misero essi le mani addolco al 
giovane, e condottolo in una stalla sopra una mangia- 
toia, gli recisero qùeUa mano con cui aveva ferito Vanni, 
gli tagliarono il viso, e ^osi mal concio lo rimandarono 
a casa* Quest'atroci misfatti risvegliarono alle armi ed 
al sangue ambedue le parti , fra le quali il resto della 
città e del contado restò diviso. » 

(1) Fece eleggere tutti gli anziani o Signori (seniores) 
dalla parte dei bianchi. 

DiKO GotiPAGM. Cronaca ecc. d 
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il quàie essendone ripreso, dieea per sua scusa 
averlo di comandamento de' signori di Firenze: 
6 non dicea la verità. 

I Pistoiesi , malcontenti , viveano in gran 
tribulazioni , ingiuriandosi e uccidendosi V un 
r altro : e da' rettori erono spesso condannati 
e male trattati a diritto e a torto. Fu loro 
tratto di mallo molti danari; per.occhè natu- 
ralmente i Pistoiesi sono uomini discordevoli, 
crudeli e salvatichi. Messer Ugo Tomaquinci, 
podestà, di simili condannazioni ne trasse fio- 
rini tremila : e così molti altri cittadini fio» 
rentini (1) furono là rettori. 

Giano della Bella era stato là capitano, il 
quale lealmente li resse : ma crudel fu , per- 
ché arse a loro case di fuori, dove riteoeano 
«banditi e non ubbidiano. 

Jin Pistoia era un pericoloso cavaliere della 
parte de' Cancellieri neri, che avea nome mes- 
ser Simone da Pantano, uomo di mezza sta- 
tura, magro e bruno, spiatato (2) e crudele, 
rubatore e fattore d'ogni male: e era colla parte 
ài messer Corso Donati. E con la parte av-» 
versa era un altro, chiamato messer Schiatta 
Amati , uomo più vile che savio (3), e men 
crudele : il quale era parente de' Cerchi bianchi* 

(1) Ole faroiìo li rettori, o giudici, o reggitori, o po- 
destà. 

(2) Spietato. 

(3) Che si regolava bob aecoudo prudeasa, ma secondo 
paura. 
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In questo tempo i Fiorentini mandorono per 
capitano a Pistoia Andrea Gherardini, il qua-* 
le fu fatto cavaliere (1): e in quel tempo f^ìì 
fu mostro come i Lucchesi (2) veniano a Pi- 
stoia per pigliare la terra. Onde il detto mes* 
ser Andrea confinò molti cittadini: i quali 
per suo comandamento non si vollero partire, 
anzi s' afiforsarono e cercorono di difendersi , 
credendo avere soccorso. E il detto messer 
Simone (3) invitò più suoi amici e fanti fo- 
restieri. Il podestà assegnò loro tèrmine a par- 
tire, e non ubbidirono; onde sdegnò e punir- 
gli con r arme e col fuoco , avendo aiuto da 
Firenze: e i loro seguaci fece ribelli (4). Al- 
cuni dissono il detto messer Andrea n' avea 
avuti fiorini quattromila : e alcuni dissono gli 
furono dati dal comune di Firenze (5) per ri- 
spetto della nimidzia ne avea acquistata. 

Quanto bella e utile città e abboadevole si 
confonde! Piangono i suoi cittadini formati 
di bella statura oltre (6) a' Toscani, possedi- 
tori di cosi ricco luogo, attorniato di belle 

(1) Fu fatto cavaliere^ e, secondo quel che pare , ca- 
valiere di scudo, come dicemmo alla nota 4 della pag 67. 
QuBBto Andrea Gherardini era della parte dei Cerchi. 

(S) I Lucchesi erano Guelfi quanto mai si potesse es- 
sere. 

(3) Della parte dei Donati. 

(4) Eaiad, handi. 

(5) Ove prevalevano i Cerchi , perciò i partigiani dei 
Bianchi. 

(6) Più che gli altri Toscani. 
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fiumane e di utili alpi e di fini terreni, forti 
nell'armi, discordevoli e selvatichi: il perchè 
tal città fu quasi morta. Però che ivi a pie-; 
ciol tempo si cambiò fortuna (1), e furono da* 
Fiorentini assediati , in tadto che davono la 
carne per «cibo (2), e laseiavansi tagliare le 
membra per recare alia terra vittuag)ia. E a 
tanto si condussono che altro che pomi non 
mangiavano fino a V ultimo dì. A* quali Dio 
glorioso prò vide che per accordo furono riee*- 
Yttti (3) (non sapiendo i loro avversarii) con 
patti fktti di loro salvezza : i quali osservati 
non furono. Perchè , poiché V ebbono avuta , 
le belle mura della città furono dirupinate (4). 
Cessata la pistolenza (5) e- la crudeltà di ta- 
gliare i nasi alle donne che usciiAo dalla terra 
per fame (e agli uomini tagliavano le mani) , 
non perdonarono alla bellezza della, città, che 
come villa disfatta rimase. Del loro assedio e 
del loro pericolo e fame, e degli assalimenti e 
delle prodezze che feciono coloro che dentro 
vi si rinchiusone, né di loro belle castella che 
perderono per tradimento , non intendo seri- 



(1) Però che nel breve spazio di cinque anni si matò 
la fortuna e i Neri presero la rivincita sui Bianchi. 

(2) Davono la carne per cibo ecc. cioò costretti dalla 
fame si esponevano ai pericoli per provvedersi di cibo. 

(3) Furono ricevuti dai Fiorentini delia parte aora,aoii 
sapendolo i Pistoiesi della parte bianca. 

(4) Abbattute. 

(5) Pestilenza. 
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vere ^ però che altri più certamente ne scri- 
vere , il quale , se con pieti le scriverà , fard 
gli uditori piangere dirottamente. 

Finito r uficio del detto messer Andrea, la 
parte bianca, non sapendosi reggere perché 
non avea capo (perchè i Cerchi (1) schifavano 
non' volere il. nome della signoria più per 
viltà che per pìetÀ^ perchè forte temeano i loro 
awersarii) chiamorono messer Schiatta Amati 
de* Cancellieri bianchì per loro capitano di 
guerra, e dieronli tanta balia che i soldati ri- 
spondeano (2)<a lui. Mandava i bandi da sua 
parte*, è pene imponeva e caviiletrte contro a^ 
nemici sanza alcun consiglio. Era il detto ca« 
valiere uomo molto pietosa) e timoroso: la 
guerra non gli piacea : e tutto era contrario 
al suo consorto messer Simone da Pantano 
de* Concellieri neri. 

Non prese il detto* capitano la città (3) come 
dovea : il perchè i nemici noi temeano. I sol- 
dati non erano pagati ; danari non aveano né 
ardimento da pome (4) : e fortezza niuna non 
prese, e confinati non fece (5). Dicea parole 



(1) Che ornai avevano preso a^che il sopravvento in 
Pistoia. 

(2) Ubbidivano a Ini. 

<3) Non ^989, non tenne il governo della città come 

(4) D* imporre tasse,- contribuzioni. 

(5) Non occupò aiuna fortezsa ai nemici , né mandò 
nemici in esilio* 
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miaaceievoli e faceva viste assai, ma eon ^ 
l'etto nulla seguia. E qttdli che noi conoscea* 
no (1), gli teneano ricchi e potenti e savi, e per 
questo stavano in buona speranza. Ma i savi, 
diceano : E* sono mereoAantù e naturalmente 
tono vUi (2) ; e i loro nemici sono maestri di 
guerra e crudeli uomini. I nemici de* Oer^i 
cominciorono ad infamarli, a* Quelfi (^ dicendo 
che si intendeano cogli Aretini e co* Pisani 
e co' Ghibellini : e questo non era vero. E con 
molta gente si volsono loro contro, appognendo 
loro il falso, però che con loro (4) ninno trat* 
fato aveano nò loro amicizia: ma a chi ne li 
piprendeano non lo negavano , credendo es- 
serne più temuti e con questo battergli , di* 
cendo : E^ d temeranno più , dubitando che 
noi non (5) ci accostiamo a Wro: e i Ohi" 
bellini più ci ameranno^ avendo speranza in 
noi, E volendo i Cerchi signoreggiare, furono 
signoreggiati, come innanzi si dirà. 



(1) Quelli che non eonoscevan lui , né i Bianchi^ ere- 
^fvaiìli riechi, potenti e eavi èco. 

^2) Cioò gente prezaolata, mercanti che non conoscono 
sltro che il danaro. 

(S) Diéendo ai Ouelfl che i Bianchi, e con loro i Cer- 
chi, e^intendevono cogli Aretini ecc. 

(4) Con loro, cioè cogli Aretini, Pisani eGhibeUiai,e 
più avanti : lo lasciavano credere per esseme pi4i temuti, 

(5) Non adoperato alla I0ina, e dubitando in sena»' 
di temere , qui vale temendo che noi ci aeeùàtiamo al 
Ohihellini i neri ci temeranno, e p«r contro i ObibeUini 
et «meremno, avendo speranza in noi. 



/ 



LIBRO SECONDO 



LevateNÌ^ o malvagi cittadini pieui di scaii-' 
doli, e pigliate il ferro e il iuoca colie vostre 
mani, e distendete (1) le vostre malizie. Pa-. 
lesate le vostre inique volontà e i pessimi pro- 
ponimenti, non penate più (2), andate e met-» 
tete in mina le belleue della vostra città. 
Spandete il sangue de* vostri fratelli, spoglia- 
tevi della fede e dell' amore, nieghi V uno al- 
Taltro aiuto e servigio. Seminate le vostre men- 
zogne , le quali empiranno i granai de' vostri 
figliuoli. Fate come fé* Siila nella città di Roma, 
che tutti 1 mali che esso fece in dieci anni, 
Mario in pochi di li vendicò. Credete voi che 
la giustiiia di Dio sia venuta meno? Pur 
qaella del mondo rende una per una. Guar- 
date a* vostri antichi, se ricevettono merito 
nelle loro discordie : barattate (3) gli onori 
che eglino acquistorono. Non v* indugiate , 

(i) Eitendeté, accrescete. 

(2) Non indugiate più. 

(8) FaW vile mercato degli onori che ecc. 
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miseri ! che più &i consìima in uno di nella 
guerra che molfenni bì guadagna in pace ; e 
picciola è quella favilla ch& a distruzione mena 
un gran regno. 

Divisi cosi i cittadini di Firenze, cornila- 
ciarono a infamare V un V altro per le terre 
vicine e in corte di Roma^ a papa Bonifazio, 
coli false informazioni. E più pericolo feciono 
le parole falsam^te dette -in Firenze che le 
punte de^ ferri. E tanto feciono col detto papa, 
dicendo cfa^ la città tornava in mano do* Ghi- 
bellini e eh' ella sarebbe ritegno de' Colòn- 
nesi (1) , che consigliato d' abbattere il ri- 
goglio de' Fiorentini, promise di prestare a' 
Guelfi neri la gran potenzia di Carlo di 
Vaio» (2) de' reali di Francia (il quale era 
partito di Francia per andare in Cicilia contro 
a Federigo di Arraona (3) ), al quale scrisse 
lo volea fare paciaro in Toscana centra i discor- 
danti della Chiesa. Fu il nome di detta com- 
missione molto buono , ma il proponimento 
era contrario, perché volea abbattere i bian- 



(1) Hicefcto dei Colonnesi, cioè dì quelli della famìglia 
4ei Golonaa, i quali per essersi dichiarati nemici del 
Papa, erano stati scacciati da Homa. 

(2) Carlo di Valois fratello del re Filippo TV detto' il 
Bello. £;ntrambi erano figli di Filippo III detto T ardito, 
Aglio di s. Luigi IX ire di Francia, il quale fu appunto 
canonizzato ai tempi di questa cronaca cioè nel 11^ da 
papa Bonifacio VIIC. 

(3) Aragona. 



I 
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cbi e innalzare i neri , e fare- i bianchi ne- 
mici -deUa c&sa di Francia e della Chiesa. 

Essendo già venuto messér Carlo di Yalos 
a Bologna, furono & lui ambasciadori de* neri 
di FirejMe , usando queste parole : Signore , 
mergè per Dio, noi siamo i Guelfi di Firenze^ 
fgdéli déUa casa di Francia : per Dio, prendi 
guardia di te e della tua gente, perchè la 
nostra cittd si regge dai Ghibellini (1). 

Partiti gli ambasciadori de^ neri , {riunsono 
ì bianchi , i quali con. grandissima riverensia 
li feciono molte profferte cotee a loro signore. 
Ma le maliziose parole poterono più in lui oho 
le vere: perché gli parve maggior segno d*a« 
mista il dire: guarda come tu vai^ che le pro- 
ferte. Fu consigliato che venisse per lo cam- 
mino di Pistoia (2), per farlo venire in isde- 
gno co' Pistoiesi : i quali si maravigliùr^nif (8) 
facesse la via di là, e per dubbio fornirono le 
porte della città con celate armi e con gente. 
I seminatori degli scandali gli diceano : /Sft- 
jgnore , non entrare in Pistoia , perchè e" ti 
prenderanno ; perocché eglino hanno la cittd 



(1) La casft di Francia era invocata in Italia per di- 
fendere la causa dei Guelfi contro i Ghibellini 1 qnall 
alla laro voHa ricorrevano all'imperatore di Germania. 

(S) B cosi facendolo passare per Pistoia trovarono 
modo i Neri di sempre più infamare' i Bianchi che in 
Pistoia predominavano e favoreggiavano i Ghibellini. 

(3) Si moraoii^Itonwo, perchè ignari del brutto giuoco 
ttib loro éi'a tatto dai Neri. . 
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segretamente armata^ e sono uomini di ffran-" 
(T ardire e nemici della casa di Francia. E 
tanta paura li misoBOche venne fuori di Pi- 
stoia per la via d* un piccolo fiumiceUo, mo-« 
strando contro a Pistoia mal talento. E qui 
9' adempì la profezia d* uno antico villano, il 
quale lungo tempo innanzi avea detto : Verrà 
di ponente uno signore su per VOmbron^ 
cello (I), il quale fard gran cose: il perchè 
gli animali che portano le some^ per cagione 
della sua' venuta , andranno su per le cime 
delle torri di Pistoia. 

Passò messer Cario in corte di Roma sanza 
entrare in Firense , e molto fu stimolato , 
molti sospetti gli furono messi nell' animo. Il 
signore noe cònoscea i Toscani né le malizie 
loro. Messer Muciatto Franzesi (2), cavali^» 
di gran malizia, picciolo della persona ma di 
grand' animo, cònoscea bene la malizia delle 
parole erano dette al signore : e perché anche- 
lui era corrotto, conférma\'a quello che pe* se- 
minatori delli scandoli gli era d^tto, che (1) 
ogni di gli erano dintorno. 

(1) Ombròncéllo^ piccolo Onibrone, fiume che scorre a 
oriente da Pistoia ed affioisce in Arno oltre Firenie. 

(2) Messer Afttfcia/to Franzwif un pessimo soggetto che 
servi di guida a Cario di Valois in Italia. Di .costui 
parla il Villani nelle sue storie, e il Boccaccio nella I 
novella della I giornata. Banchiere di Carlo di Vaiola 
divenne in appresso Cavaliere , e si valse dell'ìiù^uo 
ser Ciappelletto, perdio facesse Tusuraio in sua assensa, 
quando viaggiava col suo protettore. 
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Aveanoi Guelfi bianchi imbasciadori in corte 
di Roma , e i Sanosi in loro compagnia , ma 
non erano interi (2). Era tra loro alcuno no* 
^vo uomo ; fra* quali fu messer Ubaldini Ma-* 
lavolti giudice sanese , pieno di caviUasioni; 
Il quale ristette per cammino per raddoman^ 
dare certe giurisdiaioni d*uno castello il quale 
teneano i Fiorentini^ dicendo eh» a lui ap-* 
partenea ; e tanto impedi a- compagni il cam* 
mino che non giunsono a tempo. 

Giunti r imbasciadori in Roma, il papa gli 
ebl^ soli in camera e disse loro in segreta : 
Perchè siete voi cosi ostinati ì Umiliatevi a 
me. Già vi dico in verità^ ch'io non ho altra in^^ 
tensione che di vostra pace, Ibrnate indietro' 
due di voi, e abbiano la mia benedizione se 
procurano che sia ubbidita la mia voluntà. 

la qiiesto stante furono in Firenze eletti i 
nuovi signt)ri quasi di concordia d* ambedue 
le parti, uomini non sospetti e buoni, di cui 
il popolo minuto prese grande speranza, e così 
ia parte bianca ; perchè furono uomini uniti 
e sanza baldanza, e aveano voluntà d*accumu» 
nare gli ufici, dicendo: Questo è rultimo ri^- 
medio. 

I loro avversarli n'ebbono speranza, perché 
li conosceano uomini deboli e pacifici, i quali 

(1| I qttaK Mmioatori degli scandali ogni di gli erane 
àìfUùmo. 

(2) Ma non erano leali, siaoeri. Intero dal Ialino ùi- 
leg^r. 
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sotto spezie di pace credeano leggermente po- 
terli (1) ingannare. 

I signori furono questi , che entrorono a'^di 
15 d'ottobre 1301 : Lapo del Pace Angiolieri, 
Lippe di Falco Cambio e io Dino Compagni , 
Girolamo di Salvi del Chiaro, Guccio Mari- 
gnoUi, Vermiglio d'Iacopo Alfani e Piero Bran- 
dini gonfaloniere di giustisia. 1 quali come fu- 
rono tratti (2), n'andarono a Saiita Croce, però 
«he r uficio degli altri non era compiuto (3). 

I Guelfi neri incontanente furono accordati 
andarli a visitare a quattro e a sei insieme , 
come a loro accadeva, e diceano:'5t^fiòri, voi 
sete imonif e di tati aveva btsoffho la nostra 
eittd. Voi vedete la discordia de^eittadini vo^ 
atri : a voi la conviene pacificare , o la città 
perirà, "Voi siete queMi che avete la balia, 
e noi a ciò fare vi proferiamo V avere e le 
persone di buono e leale animo. Risposi io 
Dino per commessione de' miei compagni e 
dissi : Cari e fedeli cittadini^ le vostre prof» 
fertè noi riceviamo volentieri e tomineiare 
vogliamo a usarle: e richxeggiamvi che voi ci 
consigliate e pognate Vanimo a guisa che la 
nostra città debba posare, E cosi perdemmo il 



(1) Poter ingannare i nuovi sig«kori. 

(2) Tratti a sorte; perche tale era Turo. Si aveva nei 
kosBoli i nomi di quegli che pt)tevano essere nominati e 
M estraevano a sorte. 

(3) Non era ancor- spirato il tempo che dovevano du- 
rare gli antecessori. 
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primo tempo, che non ardimmo a chiudere le 
porte ne a cessare l'udienza a^cittadini : ben- 
ché di cosi false profferte dubitavamo, cre- 
dendo che la loro malizia coprissono con loro 
falso parlare. 

Demnìo loro intendimento di trattare pace 
quando si coavecia arrotare i ferri. E comiu- 
ciammoci da*capitani della parte guelfa, i quali 
erono messer Manette Scali e messer Neri 
Giandonati, e dicemmo loro : Onorevoli capi* 
tani, dimettete e lasciate tutte V altre cose j e 
solo v^adoperate di far pace nella parte della 
Chiesa : e ^ufficio nostro vi si dd interamente 
in eia che domanderete. 

Partironsi i capitani molto allegri e di buono 
animo, e cominciarono a convertivo (1) gli 
uomini e dire parole di pietà. Sentendo questo 
i neri, subito dissono che questa era malizia 
e tradimento, e cominciarono a fuggir le pa- 
role (^). 

Messer Manette Scali ebbe tant' animo che 
si mise a cercare pace tra i Cerchi e li Spini 
e tutto fu riputato tradimento. La gente che 
tenea co'Cerchi ne prese viltà, dicendo: Non 



(1) A far ravvedere e a trar dalla loro parte , ed a 
buoni consigli. 

(2) Perchè non desideravano tanta arrendevolezza e 
volevano guerra , senza assumersene alcuna risponsa- 
hilità. Ed ora eccoli ai fatti diversi dajle parole e ciò 
perchè tenevano Carlo di Yaloi» della loro parte e moHi 
speravano nei saoi aiuti. 
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è da farsi fatica, che pace sarà. E ì loro av- 
vérsarii pensavano pnr di eompìere le loro 
malisie. 

Ninno argamento da ^erra ai fece, perchè 
non poteano pensare che a altro che a con- 
<eordia si potesse venire per piò ragioni. La 
prima per pietà di parte e "per non dividere 
gli onori della citta (1) : ia seconda perché 
cagione non v^era altro che di discordia (2) ; 
però che le offese non crono ancora sate (21) 
tante che concordia esser non vi dovesse, iac« 
«omiinandd gii onori. Ma pensorono (4) che 
coloro che aweano fatta Toffesa non potessono 
campare , se i Cerchi non fnssono stati di- 
strutti e i loro segnaci. E qnesto mal si pò- 
tea fare sanza la distrusìone della terra ; tanto 
era grande la loro potensia. 

Ordinorono e procnrorono i Guelfi neri che 
«tesser Carlo di Valos, die era in corte, ve- 
nisse in Firenxe. E fecesi il deposito pél soldo 

(1) Essendo i Ghibellini sUti cacciati. Qaesta piet& di 
parta era nell* interesse tanto dei bianchi qaanto dei 
neri , tendo tvtti Onelfi. 

(t) La quale sarélibe tolta sccomiuaBdo col QhibaU 
lini gU offici. 

(3) 3ut€ o sssute, participio passato del veibo essere; 
ora è Toce antiquata e direbbesi trofe. 

(4) Ma gli avversari pensarono the eoe, percbÀ sapa- 
vaBO di avere offeso i. Gerdù, e ahe Vieri Gsrchi erasi 
rillttiat* dinnansi al Papa a fare pace coi Donati ; e pev> 
«Id per esser sicari valevano la distnuioBO dei Gokìiì, 
il che, per essere questi molto potoacti, aon potava fusi 
-senza distraggere aodie la città» 
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8U0 e de* suoi cavalieri di fiorini settantamila, 
e condussonlo a Siena. E quando fu quivi , 
mandò ambasciadori a Firenze messer CKi- 
glielmo , francioso ( uomo disleale e cattivo, 
quantunque in apparenza paresse buono e be- 
nigno ), e uno cavaliere provenzale eh' era il 
contrario, con lettere del loro signore. 

Giunti in Firenze, visitor ono la signoria con 
gran reverenzia e domandarono parlare al gran 
consiglio, che fu loro concesso. Nel quale per 
loro parlò uno avvocato da Volterra che con 
loro aveano, uomo falso e poco savio. B assai 
disordinatamente parlò e disse che il sangue 
reale di Francia era venuto in Toscana sola- 
mente por metter pace nella parte . di santa 
Chiesa, e per grande amore che alla. città por- 
tava e a detta parte: e che il papa il man- 
dava, siccome signore che se ne potea ben fi- 
dare, però che il sangue della casa di Francia 
mai non tradì né amico né nimico : il perche 
dovesse- loro piacere, venisse a fare il suo ufficiò. 

Molti dicitori si levarono in pie afibcati per 
dire e magnificare messer Carlo , » andorono 
alla ringhiera tosto ciascuno per essere il pri- 
mo. Ma i signori ninno lasciarono parlare; 
ma tanti furono che gli ambasciadori s^ avvi- 
dono che la parte che volea messer Carlo era 
maggiore e più baldarnsosa che quella non lo 
volea. E al loro signore scrissono che aveano 
inteso che- la pavte de* Don$iti era assai innal- 
zata, e la parte de* Cerolii era assai abbassata. 



96 DINO COMPAGNI 

I signori dissono agli ambasciadori, riapon- 
derebbono al loro signore per ambasciata. E 
intanto preson Ipro consiglio ; perchè, essendo 
la novità grande, niente yoleano fare sanza il 
consentimento de* loro cittadini. 

Richieaono adunque U consiglio generale della 
parte guelfa e delli settantadue (1) mestieri 
d'arti, i quali aveano tutti i consoli : e impo- 
sono loro che ciascun consigliasse per scrit- 
tura se alla sua arte piacea che messer Carlo 
di Yalos fusse lasciato venire in Firenze come 
paciaro. Tutti risposono a voce e per scrit- 
tura fusse lasciato venire e onoratp fusse come 
signore di nobile «angue : salvo i fornai, che 
dissono che né ricevuto ne onorato fusse, per- 
chè venia per distruggere la città. 

Mandoronsi gli ambasciadori, e furono gran 
cittadini di popolo, dicendoli che potea libQ- 
ramentej venire : commettendo loro che da lui 
ricev^ssono lettere bollate (2), che non acqui- 
sterebbe contro a noi ninna giurisdizione, né 
occuperebbe ninno onore della città né per ti- 
tolo d' imperio né per altra cagione , né le 
leggi della citta muterebbe né Fuso. Il dici- 
tore fu messer Donato d'Alberto Ristori (3) 
con più altri giudici in compagnia. Fu pra- 

(1) Arv«rUiBÌ di noa cpnfondera i 72 m^tieri colle Si 
arti, perocché ogiii arte si componeva dì più professioni 
o mestieri. 

{t) Lettere IfOlMe, cioè mauite di sigillo. 

(3) ParUgiaoo d»i Gwrabi. 
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gato il cancelliere (1) suo che pregasse il si' 
gnore suo che non venisse il di d* Ognissanti: 
però che il popolo minuto in tal di facea fe- 
sta con i vini nuovi, e assai scandoli potreb- 
bono incorrere, i quali eon malizia deVei cit- 
tadini potrebbono turbare la città. 11 perchè 
deliberò venire la domenica seguente, stimando 
che per bene si facesse lo indugio. 

Andarono gli ambasciadori più per avere la 
lettera innanzi la sua venuta che per altra 
cagione : avvisati che, se avere non si potesse 
come promesso avea, prendessono di lui ria 
fidanza e a Poggibonzi (2) gli npgassono il 
passo, il quale era ordinato di afforzare per 
salvezza della terra. E commissione n*ebbe di 
ve tarli la vivanda (3) messer Bernardo dei 
Rossi (4), che era vicario in questo tempo. 
La lettera venne, e io la vidi e feci copiare 
e tennila fino alla venuta del signore: e quando 
fu venuto, io lo domandai se di sua volontà 
era scritta; rispose: Sì certamente. 

Quelli che *1 conduceano, s* affrettarono; e 
di Siena il trassono quasi per forza , e dono* 
ronli fiorini diciasettcmila per avacciarlo (5). 



(1) H cancelliere o segretario di Carlo Yaloìa. 
(8) Poggibonzi terra del dominio di Plrense ma più 
presso Siena. 
(8) Di vietare a lui la vettovaglia. 

(4) Il quale teneva dalla parte dei Donati^ ed era ma- 
gistrato di Oinstisia, col titolo di Vicario. 

(5) Por farlo venir più presto. 

pI^o CoMp.\oM. Croparc eco, 7 
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Perd che lui temea forte la furia de^Toseani « 
venia con gran riguardo. I conducitorì lo con- 
fortavano, e la sua gente, e diceano : Signore^ 
e* sono vinti^ e domandano indugio di tua ve^ 
nula per alcuna malizia e fanno congiure. 
Ed altre sospinte gli davono : ma congiura al- 
cuna non si facea. 

Stando le cose in questi termini^ a me Dino 
venne un santo e onesto pensiero, imaginando: 
(|uesto signore verrà , e tutti i cittadini tro- 
verà divisi ; di che grande scandalo ne se- 
guirà. Pensai (per lo uficio ch*io tenea e per 
la buona voluntà ch'io sentia ne* miei compa- 
gni) di raunare molti buoni cittadini nella 
chiesa di san Giovanni (e cosi feci) , dove fu- 
rono tutti gli ufìci. E quando mi parve tempo 
dissi : Cari e valenti cittadini^ % quali comu" 
nemente tutti prendesti (1) il sacro battesimo 
di questo fonte (2) , la ragione vi sforza e 
strigne ad amarvi come cari fratell^ ^ e an^ 
Cora perchè possedete la più nobile città del 
mondo. Tra voi è nato alcuno sdegno per gara 
d*uficif li quali, come voi sapete^ i miei coni-' 
pagni e io con saramento (3) vi abbiamo pro^ 
messo d^ accomunarli. Questo signore viene, e 
conviensi onorare. Levate via i vostri sdegni 

(1) Prendesti è desinensa antica, or si dirébh^ prendete, 

(2) Qu£8to fonte: allude all^usanza che è tuttora in 
Firense di essere tutti battezzati alla Uii«»a dal BaUÌ* 
stero di S. Giovanni. 

(3) Sacramento, ^ìMrameoto. 
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e fate pace tra voi^ acciò che non vi trovi 
diviH, Levate (1) tutte le offese e ree volontà 
state tra voi di qui adietro , siano perdonate 
e dimesse per amore e bene della vostra città. 
E sopra a questo sacrato fonte ^ onde tt*aesti (2) 
il santo battesimo , giurate tra voi buona e 
perfetta pace, accio che il signore che viene 
trovi i cittadini tutti uniti, A queste parole 
tutti s'accordorono e così iecioao, toccando il 
libro corporalmente (3), e giurorono attenere 
buona pace e di conservare gli onpri e giu- 
risdizioni della città ; e cosi fatto, ci partimmo 
di quel luogo. 

I malvagi cittadini, che di tenerezza mostra- 
vano lagrime e baciavano il libro e che mo- 
stravano più acceso animo, furono i princi- 
pali alla distruzione della citta: de' quali non 
dirò il nome per onestà. Ma non posso tacere 
il nome del primo, perché iu cagione di fare 
seguitare gli altri : il quale fu il Rosso dello 
Strozza, furioso nella vista e nell'opere, prin- 
cipio degli altri ; il quale poco poi portò (4) 
il peso del saramento. 

Quelli che aveano mal talento diceano ohe 
la caritevole paco era trovata per inganno. Se 
nelle parole ebbe alcuna fraudo , io ne debbo 

(1) Spogliatevi di htUa le offeso e tm volontà ecc. 

(2) Tiaesle. 

<3) Cofporaìnionte , cioè materialmente collo mani , e 
non con sincero alfotto. 
(4^ Pa^ò |)ol il (io dei mancato giuramefiiOf 
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patire le pene : benché di buona intenzione 
ingiurioso merito non si debba ricevere. Di 
quel saramento molte lagrime ho sparte, pen- 
sando quante anime ne sono dannate per la 
loro mali2Ìa. 

Venne il detto messer Carlo nella città di 
Firenze domenica a'di 4 di novembre 1301, e 
da'cittadini fu molto onorato con palio e con 
armeggiatori (l). La gente comune perde il 
vigore: la malizia si cominciò a stendere (2). 
Vennono i Lucchesi^ dicendo che veniono a 
onorare il signore : i Perugini con 200 cavalli; 
messer Gante d' Agobbio con molti cavalieri 
sanesi e con molti altri a sei e a dieci per 
volta, avversarli de' Cerchi. A Malatestino e a 
Mainardo da Susinana non si negò V entrata 
per non dispiacere al signore: e ciascuno si 
mostrava amico. Sicché co'cavalli di mosser 
Carlo, che erano 800, e con quelli de'paesani 
d'attorno venuti, vi si trovarono cavalli 1200 
al suo comandamento. 

Il signore smontò in casa i Frescobaldi. As- 
sai fu pregato smontasse dove il grande e ono- 
rato re Carlo (8) smontò, e (4) tutti i grandi 

(1) Si diedero corse e tornei per festeggiare la venuta 
di Carlo. 

(t) La gente che bada ai fatti suoi si perdette d* a- 
nimo, ed 1 proYocatori dei rei consigli trovarono campo 
libero alle loro prave azioni* 

(3) Cario I d* Angiò detto il Vecchio, fratello di s. Lui- 
gi IX re di Francia, e divenuto poi re di Napoli, 

(4) E imontaroQO tHtd h f>«mxt^ oc«. 
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signori che nella città vernano ; però che lo 
spazio era grande e il luogo sicuro. Ma i suoi 
conduci tori non lo feciono, anzi providono af- 
forcarsi con lui oltr' Arno , immaginando : se 
noi perdiamo il resto della città , qui raune« 
remo nostro sforzo. 

I signori priori elessono 40 cittadini d' a* 
mendue le parti e con loro si consigliavano 
della salvezza della terra , acciò che (1) da 
ni una delle parti non fussono tenuti sospetti. 
Quelli che aveano reo (2) proponimento non. 
parlavano : gli altri aveano perduto il vigore. 

Baldino Falconieri, uomo vile, dicea : Si* 
gnorif io sto bene^ perch'io non dormia sicuro; 
mostrando viltà a^ suoi avversari!. Tenea la 
ringhiera impacciata mezzo il dì , e eravamo 
ne'più bassi tempi (3) deiranno. 

Messer Lapo Salterelli, il quale molto temea 
il papa per Taspro processo avea fatto contro 
a lui e por appoggiarsi co' suoi avversarli (4), 
pigliava la ringhiera e biasimava i signori , 
dicendo: Voi guastate Firenze: fate V uficio 
nuovo comune^ recate i confinati in città, R 
avea motsor Pazzino de*Pazzi in casa sua, cho 
era coniìuato, confidandosi in lui cho lo scam- 
passe, quando fusse tornato in stato. 

(1) Perchè né i Bianchi nò i Neri potessero sospellar 
l*ono deirallra pai'te. 
(8) Gioò i neri. 

(3) Alia fine dell'anno, quando i giorni son molto brevi. 

(4) 12 per cercare appoggio nei neri, dacché com in" 
dava a dubitare» della sorte dei bianchi. • 
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Alberto del Giudice, ricco popolano, manm- 
oonìco è viziato, montava in ringhiera biasi- 
mando i signori perché non s* affrettavano a 
fare i nuovi (1) e a fare ritornare i confinati. 
Messer Lotteringo da Monte Sportoli dicea : 
Signori , volete voi essere consigliati ì fate 
ruficio nuovo , ritornate i confinati a città , 
tr€iete le porte de* gangheri: cio^* ^ se vói fate 
queste due cose^ potete dite d^abbattere la chiù» 
sura delle porte, 

Y domandai messer Andrea da Cerreto, savio 
lej^ista, d'antico ghibellino fatto guelfo nero , 
se fare si potea uficìo nuovo sanza offendere 
gli ordini della giustiiia. Rispose che non si 
potea fare. E io, che n^era stato accusato e 
appostomi ch'io avea offesi quelli ordini, pro- 
posimi osservarli e non lasciare fare V uficio 
contro alle leggi. 

In questo tempo tomorono i due ambascia- 
dori, rimandati indietro dal papa. L' uno fu 
Maso di messer Ruggerino Mioerbetti , falso 
popolano, il quale non difendea la sua volnntct, 
ma seguiva quella d" altri ; V altro fu il Co- 
razzo da Signa, il quale tanto si riputava guelfo 
che a pena credea che neir animo di ninno 
quella parte fusse altro che spenta. Narrarono 
le parole del papa : onde io a ritrarre (2) sua 
ambasciata fui colpevole. Misila ad indugio a 



(1) I nuovi signori o magittrAii* 
^; A farmi riforin. 
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feci -loro giurare credenza (J) : e non per ma- 
lizia la indugiai. Appresso ratinai sei savi le- 
gisti e fecila innanzi loro ritrarre , e non la« 
sciai consigliare di voluntà de'miei compagni. 
Io proposi e consigliai e presi il partito che a 
questo signore si volea ubbidire, e che subito 
gli iusse scritto che noi eravamo alla sua vo- 
luntà e che per noi addirizzare ci mandasse 
messer Gentile da Montefiore, cardinale. In- 
tendi questo signore (2) per il papa e non per 
messer Carlo. 

Colui (3) , che le parole lusinghevoli usava 
e produceva il signore sopra noi, spiando (4) 
chi era nella città, lasciò le lusinghe e usò le 
minacce. Uno falso ambasciadore palesò Tim- 
basciata, la quale (5) non aveano potuto sen- 
tire. Simone Gberardini avea loro scritto eli 
corte che il papa gli aveva detto : Io non VO' 
gito perdere gli uomini per le femminelle (6). 

(1) Segretezza. 

(2) Intendi questo signore, a cui si voleva obbedire, 
per U Papaf e non per messer Carlo di Valois. 

(3) Cioè il Papa Bonifazio. 

(4) Dopo aver spiato che gente comandava nella città. 
(•) La quale ( ambasciata) non avcan potuto sentire, 

perdo era falsa. 

(6) Femminella è Io spregiativo di femmina. Qui ha 
significato di quella gente volubile, che ciancia e guasta 
ogni cosa. E siccome i neri, secondo Dino che era bianco, 
erano gente di più reo consiglio e perciò più sospet- 
tosa, interpretò pontro sé queste parole attribuite a! 
Papa: io non voglio perderà le persone vi it unse a 
causa dei tristi. E sìccaipo chi nt-Mn<lu u ponsui iitale va 
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I Guelfi neri sopra ciò si consigliarono, e sH* 
marono per queste parole che gli ambascia* 
dori fussono d'accordo col papa, dicendo : Se 
sono d^accordo noi siamo'tvacanti. Pensarono 
di stare a vedere che consiglio i priori prendes- 
sono, dicenòoi Se prendono il no, noi sidn (1) 
morti : se pigliano il si, pigliamo noi i ferri; 
si che da loro abbiamo quello che avere se 
ne può (2). E così feciono. Incontenente che 
udirono che al papa per li rettori si ubbidia^^n- 
bito s^armorono e misonsi a offendere lacitt^ 
col fuoco e'ferrì, a consumare e strabere la 
città. 

I priori scrissono al papa segretamente (3) : 
ma tutto seppe la parte nera, però che quelli 
che giurarono credenza (4) , non la teunono. 
La parte nera avea due priori segreti di fuori, 
e durava il loro uficio sei mesi. De" quali l'uno 
era Noffo Guidi , iniquo popolano , crudele , 
perché pessimamente aoperava per la sua città. 



fino all^asstirdo, cosi dissoro i neri che gli ambasciatotH 
eran d*accordo col Papa ; epperciò gè sono d'accordo siamo 
vitcanti spacciati. 

(1) Noi aiamo. 

(2) Siccome i priori non erano dei neri, quindi eo- 
«toro, i neri, di per sé deliberarono di non sottomettersi 
agli ordini del Papa, perchè ttot-, che abbiam invocato 
quella mediasione, aiam morti; &e deliberano per il si, 
allora essi restan deboli , ed é tempo pigliare i l'erri, 
o aver quello che se ne può avere. 

(3) Segretament4t; perchè avean paura dei neri. 

(4) Se^rutejcfsa. 
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6 avea m uso che le cose facea in segreto (1) 
biasimava , e in palese ne biasimava i fattori, 
fi perchè era tenuto di buona temperanza: 
e di mal fare traea siistanza (2). 

I signori erono molto stimolati (3) da i mag- 
giori cittadini che facessono nuovi signori: ben- 
ché contro alla legge della giustizia fusse, perchè 
non era il tempo da eleggerli. Accordammoci 
di chiamarli (4) più per pietà della* città che 
per altra cagione. E nella cappella di s. Ber- 
nardo fui io in nome di tutto Tufìcio e ebbivi 
molti popolani, i più potenti, perchè sanza loro 
fare non si potea. Ciò furono Cione Magalotti, 
Segna Augi clini, Noffo Guidi per parte nera : 
messer Lapo Falconieri , Cece Canigiani e 'I 
Corazza Ubaldini per parte bianca. E a loro 
umilmente parlai con gran tenerezza dello scam- 
po della città, dicendo : Io voglio fare Vuflcio 
comune^ da poi che per gara degli ufici (5) è 
tanta discordia. Fummo d'accordo e eleggerne 
mo sei cittadini comuni, tre de' neri e tre dei 



(i) fi area in uso di far in segreto quelle cose clie 
biasimava, e in palese ne biasimava i supposti fattori. 

(2) Campava di mal fare. 

(3) Brano stimolati dalla parte nera che voleva magi- 
strati più secondo le sue viste. 

(4) Nominarli, estrarli a sorte. 

(5) Il buon Dino credeVa che tanta discordia fosse 
per gara di uffizio, quando invece era per aver uomini 
dappoco al potere, ligi aHa volontà della parte prepon* 
dorante. 
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bianchi. Il settimo, che dividere non si potea, 
eleggemmo di sì poco valore che ninno ne du- 
bitava. I quali scritti posi su l'altare. E Noffo 
Guidi parlò e disse : Io dirò cosa che tu mi 
terrai crudele cittadino. E io gli dissi che ta« 
cesse; e pur parlò, e fu di tanta arroganza 
che mi domandò che mi piacesse far la loro 
parte, nelF uiicio , maggiore che V altra : che 
tanto fu a dire, quanto disfà Valtra parte^ e 
me porre in luogo di Giuda. E io li risposi 
che, innanzi io facessi tanto tradimento, darei 
i miei figliuoli a mangiare a' cani. E cosi da 
collegio (1) ci partimmo. 

Messer Carlo di Valos ci face a spesso invi- 
tare a mangiare. Rispondevamli che per no- 
stro saramento la legge ci costringea, che fare 
non lo potevamo (2). E ciò era vero, perchè fra 
noi stimavamo c?ic contro a nostra voluntà ci 
arebbe ritenuti. Ma puro un giorno ci trasse 
di palaxzo, dicendo che a Santa Maria Novella 
fuori della terra volea parlamentare per bene 
do* cittadini, e che p'uiccsse alla signoria es- 
servi. Ma, perchè irojipo sospetto mostrava il 
negarlo, doUberanimo che tre di noi v'andas- 
simo c\\ altri rimancsflon in palagio* 

(1) Dai c<>ii%I<(]in, dairaJuiiannA. 

(2) Pe:chò in tulio jl t«iiipo che rimanavano }n ca- 
rica, i priori «r«uo inant«jiati a npese il«l pubblico in 
palazco, donde non potevano asMoiarsi. K poi avevdiio 
paura che Carlo «ìi Valoia li a4e»ca«M con iaviio , per 
poi farli prigionieri. 
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Messer Carlo fé' armare la sua gente e po« 
«eia alla guardia della città, alle porte dentro 
e di fuori ; però che i falsi consiglieri gli dis- 
sono che dentro non potrebbe tornare e che 
la porta gli sarebbe serrata. E sotto questo 
protesto aveano pensato mal^'agiamente che 
se la si$moria vi fusse ita tutta , d' ucciderci 
fuori della porta e correre la terra per loro. 
K ciò non venne loro fatto, perché non ve no 
andorono più che tre ; a* quali niente disse , 
come colui che non volea parlare , ma sì uc- 
cidere. 

Molti cittadini si dolsono di noi per quella 
andata, parendo loro che andassono al mar- 
tino. E quando furono tornati, lodavano Iddio, 
cho da morte gli avea scampati. 

I signori erono stimolati da ogni parte. I 
buoni dìceano che guardassono ben loro e la 
loro città: i rei li contendeano con quisttoni: 
e tra le domande e le risposte il di se ne an« 
dava. I baroni di messer Carlo gli occupavano 
con lunghe parole; e cosi viveano con affanno. 

Venne a noi un sanf uomo un giorno cola- 
tamente, e chiuso o' pregocci che di suo nome 
non parlassimo, e disse: Signori^ voi venite 
in gran tribulajiioni e la vostra città. Man- 
date a dire al vescovo facci far processione^ 
e imponeteli ch'ella non vada oltr*Arno: e del 
pericolo cesserà gran parte. Costui fu uomo 
di santa vita e di grand" astinenza cT di gram 
fama, per nome chiamato frate Benedetto. Se- 
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gaitammo il suo consiglio; e molti ci scher- 
nirono, dicendo che meglio era arrotare i ferri. 
Facemmo pe^ consigli leggi aspre (1) e fòrti , 
e demmo balìa a^ rettori (2) contro a chi fa-> 
cesse rissa o tumulto , e pene personali im- 
ponemmo, e che mettessero il ceppo e la man- 
naia in piazza per punire i malifattori e chi 
contraffacesse (3). 

A messere Schiatta Cancellieri, capitano di 
guerra, crescemmo balia e confortammo di ben 
fare, comeché niente valse ; però che i messi, 
famigli e berrovieri lo tradirono. E trovossi 
che venti berrovieri di loro (4) doveano avere 
fiorini mille e ucciderli (5) : i quali misono 
fuori del palazzo. Molto si studiavano (6) di- 
fendere la città dalla malizia dei loro avver- 
sarii : ma niente giovò, perché usorono modi 
pacifici, e voleano essere repenti e forti (7). 
Niente vale Tumilta contro alla grande malizia. 

I cittadini di parte nera parlavano sopra 
mano (8) , dicendo : Noi abbiamo il signore 
in casa ; il papa è nostro protettore ; gli av- 

(1) Severe. 

(2) Ai magistrati di giastizia. 

(3) Facesse contro, mancasse. 

(4) Cioè dei signori. 

(5) Era stata data la somma di mille fiorini perche 
uccidessero i signori. 

(6) Intendasi i signori molti ti Étudiawmo ecc. 

(7) Bisognava arrotare i ferri. 

(8) Alla scoperta - sopra mano» il contrario di aotto- 
mano, celatamente. 
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versavi nostri non sono guerniti (1) ne da 
guerra né da pace ; danari non hanno; i soh 
dati non sono pagati. Eglino aveano messo in 
ordine tutto ciò che a guerra bisognava per 
accogliere tutte loro amistà (2) nel sesto di 
oltr'Arno: nel quale ordinorono tenere Sanesi, 
Perugini, Lucchesi, Samminiatesi, Volterrani, 
Sangimignanesi. Tutti i vicini avean corrotti, 
e aveano pensato tenere il ponte a Santa Tri- 
nità e di rizzare su due palagi alcuno edifì- 
cio (3) da gittare pietre, e aveano invitati molti 
villani d'attorno e tutti gli sbanditi di Firenze. 
I Guelfi bianchi non ardivono mettersi gente 
in casa , perché i priori gli minacciavano di 
punire, e chi rannata facesse : e cosi teneano 
in paura amici e nìmici. Ma non doveano gli 
amici credere (4) che gli amici loro gli aves- 
sono morti perché procurassono la salve^u di 
loro città, benché il comandamento fU8»o. Ma 
non lasciarono (^) tanto per tema della legge, 

(1) Non si sono provveduti nò a guerra né a pace. 

(2) Tutti i loro confederati. 

(3) Macchina. In questo senso adoperavano molto gli 
antichi la parola edificio. 

(4) Ma non doveano gli amiei crQdere ecc. Non do- 
veano quelli di parte bianca temere che i priori, che e- 
rano bianchi anch'essi, cercassero la rovina di chi vo- 
leva la salvezza della città, benché il comandamento 
fosse minaccievole. anche ai bianchi che facessero rannate. 

(3) Ma i bianchi non lasciarono d* armarsi per tema 
della legge, bensì per avarizia ; perchè a mmner Torri' 
giano de' Cerchi fu dettq dai priori che si fomi9se e di' 
^e9se pur di fornirsi ni suoi (t::vlci, 



114 DINO COMPAGNI 

detti che uno tauto signore e della casa reale 
di Francia rompesse la sua fede : perchè passò 
piccola parte della segue^tiÉe natte chq per la 
porta (che noi gli demmo in giiardia) die l'en- 
trata a Gherarduccio Buondalmonti (che a* 
vea bando) accompagnato con molt' altri sban* 
diti. 

I signori domandati da uno valente popo- 
lano, che avea nome Aglione di Giova Aglioni, 
e' disse : Signori , e^ sarà bene a fare ri- 
fermare (1) più forte la porta a San Bran- 
cazio (2) , fugli risposto che la facesse forti- 
ficare come gli paresse; e mandoronvi maestri 
con la loro bandiera. I Tornaquinci , potente 
schiatta (3) , i quali erono bene guerniti di 
masnadieri e d' amici, assalirono i detti mae- 
stri (4) e fedironli e misonli in rotta; e al- 
cuni fanti che erono nelle torri per paura le 
abbandonorono. Laonde i priori, per Tuna no- 
vella e per Tal tra, vidono che riparare non vi 
poteano (5). E questo seppono da uno che fu 
preso una notte, il quale in forma d'uno vcn- 



(1) Afforzare, perchè Carlo non entri. E a ciò dire ci 
volle coraggio. 

(2) San Bisanca/sio, San Pancrazio. Così ai denominava 
un sesto della città che aveva per insegna una branca di 
leone vermiglia in campo bianco. 

(3) Partigiani dei Donati. 

(4) Lavoratori, artigiani. 

(5) Non vi potevano metter riparo per difenderà la 
detta porta. < 
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ditore di spezie andava invitando le case po- 
tenti, avvisandoli (1) che innanzi giorno si do- 
vessono armare. E cosi tutta loro speranza (2) 
venne meno : e deliberorono, quaicido i villani 
fu ssono venuti in loro soccorso, prendere la 
difesa r Ma ciò venne Mlito: che i malvagi 
villani gli abbandonarono , e le loro insegne 
celavano spiccandole dairasti (3); e i loro fa- 
migli (4) li tradirono. E i gentiluomini da 
Lucca, essendo rubati da' Bordoni e tolte loro 
le case dove abitavano, si partirono e non si 
fidarono. E molti soldati si volsono (5) a ser- 
vire i loro avversarli. Il podestà non prese 
arme , ma con parole andava procurando in 
aiuto di messer Carlo di Yalos. 

Il giorno seguente i baroni di messer Carlo 
e messer Canto d* Agobbio e più altri furono 
a" priori per occupare il giorno e il loro pro- 
ponimento con lunghe parole (0). Giuravan 
die il loro signore si tenea tradito (7) e che 
egli facea armare > i suoi cavalieri ,> e che pia- 
cesse loro la vendetta fusse grande, dicendo : 



(1) Awisando quelli delk case potenti. 
(S) Tutta la speranza che avevano i priori. 

(3) Aste. E questi villani erano i soldati delle vi- 
cherie. 

(4) Servitori, lat. famuli. 
(^ Si diedero a servire. 

|6) Per trattenerli a parole, e far loro perdere tempo. 

(f) Tradito dai rivoltosi, i qoali in questo caso erano i 
neri. Si poteva essere più pex^do er menzognero di qtioUs 
tu Cario in questo fatto f 
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ma as^aesiao, imprigionando i cittadini a torto 
^ mancando della sua fede e fakando il nome 
della real casa di Francia! Maestro Raggierì, 
giurato (l ) aUa detta casa, essendo ito al suo con- 
vento (2), gli disse ! Satto di te perisce una no- 
bile città. Al quale rispose che niente ne eapea. 

Ritenuti così i capi di parte bianca la gente 
sbigottita si comincia a dolere. I priori oo- 
mandorono che la campana grossa fusso so- 
nata , la quale era su il loro palagio : benehò 
niente giovò , perché la g«ite sbigottita non 
trasse (3). Di casa i Cerohi non uscì nomo a 
cavallo né a pie armato : solo messer Goc- 
cia e messer Binde Adimarì, e loro fratelli e 
figliuoli , vennono al palagio ; e non venendo 
altra gente, ritornorono alle loro case, rima- 
nendo la piazza abbandonata. 

La vera appari in cielo un segno marati- 
glioso, il quale fu una croce vermi^a (4) 
sopra il palagio de* priori. Fu la sua lista ^) 

- (1) Amico fidato, devoto. 

(8) Iiiteiid«BÌ Maestro Raggiar!, e Aon Carlo, oome al- 
cuni interpretano. - Convento per abitazione non pi& si 
osa, se non quando conrisponde al lat. Coenebimm. 

(3) Non si mosse. 

(4) Di questa meteora fi pur Dante méhaione nei ine 
convito con queste parole : « In Fiorenza, nel principio 
della tua di«trutione , veduta fa nell* ter* in ilgara di 
una croce , grande quantità di queMi vapor! , segtiacl 
iella stella di Marte. » 

(5) La sua lista o strìscia avea in apparenza pM di 
un palmo e mezzo di larghezza ed era lunga ]ira«cla 
venti, e quoUa di traverso poco meno. 
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capitano di parte. Ciascuno favoreggiava i] car- 
dinale, e egli con speranza tanto gli umiliò (1) 
con dolci parole che gli lasciorono chiama- 
re (2) sindachi : che furono per la parte den- 
tro m esser Ubertino dello Strozza e ser Bono 
da Ognano, e per la parte di fuori raesser Lapo 
Ricovero e ser Petrarca di ser Parenzo dal- 
TAncisa. 

A' di 26 d'aprile 1304, rannate il popolo su 
la piazza di Santa Maria Novella , nella pre- 
senzia de' signori, fatte molte paci, si bacio- 
pono in bocca per pace fatta , e contratti (3) 
se ne fece : e posono pene a chi contrafacesse; 
e con rami d'ulivo in mano pacifìcorono i Ghe- 
rardini (4) con gli Araidei. E tanto parea che 
la pace piacesse a ognuno che, vegnendo quel 



doveva essere capo tanto del neri quanto dei bianchi ; 
onde conoscendo l'indole di messer Corso, e il favore 
suo pel neri già puossi prevedere qualche malanno pei 
bianchi. I quali certamente non ebbero a esserne con- 
tenti, ma indotti a -far pace dalle persuasioni forse del 
Tescovo di Firenxe , il quale aveva pur fatto pace con 
Rosso della Tosa, bastò che poi prendessero parte nelle 
compagnie delle arti gli amici di Corso Donati, perchò 
fosse a lui conferita la carica di capitano di parte. 

(i) E egli, il cardinale, dando loro a sperare tcmto li 
addolei, 

(2) Eleggere sindachi. Dieeansi sindaci quelli, al cui 
arbìtrio dovevansi comporre le differenze. 

(9) Convenzioni. Se no fece per se ne fecero^ idiotismo 
da sfuggire. Poeono pene o thi foeeaee il contrario, 

(4) Pacificarono i Qherardihi «ailiati da Carlo di Ya- 
lois con gii Amidei, 
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Entrarono i nuovi .priora a dì.L di noi?em* 
bre 1301 ; e furouo , Baldo. Ridolfì , Duccio dì 
Gherardifio MagalotjtL». ììon di mes§cr. Iacopo. 
Ajdijòghelli , 4J»rp»Jinato di tiojta .BeccAnugì « 
niesser Andrcta d«^ Cerretp,, Ricco, di ser Com- 
pagno dpgli ^Ibizad e Tedice , Mi^noveUl gon- 
faloniere di.giu^tiaàa,. pessijDai. pppolani o po,-i 
tenti nella Igro ipaj^te- :L\ .qiuùi feciono leggi 
che i priori . Y^cch^ in niun luogo si pò tessono 
ragpi^are a p^nadoUa, testai E co;npiuti isoi. 
di utili stabiliti a rubare, «lessono per.podo-. 
sta messer . Gante Gabbrielli d.' Agobbio . (1 ) : 
il (^u^Io riparò a molti mali e a nioUe,apcu60 
fatte, e molte n^ ponzanti. , .. \/.^* 

Uno cavaliere della somiglianza di .C^tiliu^ 
romafìo, ma .più crudele. di^lui» ^ntilp di san- 
gue, bello deK corion, piacQvoloparl^-tore^/ a- 
dorno di be^i costumai, sottilj3 ^d'ingegij.o^ qon 
Tanimo sempre intènto, a^ lìi^ fare {col ^Ì^^^Q 
laolti masnadieri (^) sji rajiin^vano, e grai^ seguito 
avea) .moitq arsioni fa moU^ f liherjle fóce, fpé^ 

.■.'■'•;.!• t ^ •».•':' . 

' (irQtiostQ dantteOabniett! ihA^blik) era malv|kgio«i 
pUnij^, <^ j;ncj^dQ2|to'd&ll'«n\uuni;^]piVÙone della giusii*: 
zìtk, Agognava a trqvar colpevx)Ii, in ciò' incòra^^iat'c^ 
dall*a^drizia di Catlo, Che corili^i dfvldevat il preKO delle 
condanne. Nei cinque mesi ch&tZIarlcrru'ia/F&reAfe^cojif 
dannò circa seìceuto persone all'esilio sottoponendole a 
gravi multe, e alla confisca d^i'be^ ^ non pagavano. 
Costui fu che condannò iniquan^ente^ ali* csìglio Dante 
Alighieri, ro«n^«.p^^:]iuiitte>)'a a.cor&Q.Iàoj3ÌtI'(|l poriN^ a 
r^a e in liaipnte. la. patyiiji. ... '. ,\ . / 

i.4»)SoWftUaitÌFenaiat^,. '".;'.*' 
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B,^B.r\ dai^ia^gio (1) a' Ceirchi e a'IqrQ ajaaki: 
molto Qtveifi guadagnò e. in graii.d'alj;ez?ai' s^i^ 
Costui fu m^iQr. Corso Pouati, che per ^ua su-* 
jl^rbia fu chi^a^o il ba^oiief, ^b^ q^Ai^4o P49.-- 
si&va.,per la terra ^^ niO[lti gradavano; ; Vipa ih 
bajron^; e, ps^rea. lat^rra^ tsua. La .vai^gloriftL 
ii .gu^idava, e. molti servigi, facea.. :f , , 

.. Messer Carlo .di Vajtos,, eignor^4i. grande- ei 
disordinata ap^sa, c^o^venoa . pal^^^i»^ la- 9u<k: 
rea intenzione. E' cominciò a volere trarre .4a«> 
nari da' ; cittadini : fe<?e irichi^ider^ . i jpriori vec- 
c)ù, i «quali t^iitp m^^ mag»idc$tt^ e invitati: 
^lu^angiape, e a qui. av^a. pr<Mxiie$aQ per aua. 
^de epQr. sue attese |)q11M^ diinon.ial^bpitteré^ 
gU 9nari d;eila :cùtà, q non: ^^j)eri} le legigi[< 
mufii^ifialiv Yol^*'<32k.lMq tr^f^Q- daaa^riiviif^ 
ponendo gli ay^anp )VÌ9t4tia;il(p|i%^v^'^'ifdr!^tt: 
Uwipio del, papiafip.ed'off^BÉt4P!drto,gttélfo,oe!»i 
Feggibonzi (2).Av^nQ, con»acii^ta.a(^pei;l»aH: 
^^^ , j[3) coperò . i^' wcnr€| , 4^1. , v^^ 4i> Ewinqi* i^ 
Bfj^ £ caligli pp^a»guit^%au.)|i^)lr«f»e»ili»Qtfi.v 
£ ^i^do Ili4^^ ^\ii^]m\'WP^i^^* i^G» inemwìftO; 
^ diceva;. ^qgUf^ì ^iJ^o,siQ,i4(MfU:. .^'ifc^^Art". 

dieropA alc^i^LO,; pevQbèi$adAtti^.'Ci«bbe4l biaùnkCft 
per la città che gli lasciò stare. 

(1) Danno. Dannaggio, voce provenzale; '".'.,•• • ?"', 

(2) l^oggibonzi , gran' ]iorgoiVe»éiH'9U«i£^'ÌMi'^ Mùtrie 
Elsa e il torrente Staggia. ''fi '• *> .(' 

{3) Btutia a^aaliaiv 3&pftro osa foaai «e mtJMs 0^stét> 
cati. Dal provenzale bastiare che vuol dire fabbri*»»»;»**'' 
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Era in Firenze uno ricco popolano e di gran 
boBtd, chiamato per nome Rinuccio di Senno r 
Rinucci , il qnale avea molto onorato messeri 
Cario a ano sao bel luogo quando andava a' 
uccellare con suoi baroni: H quale (1) fece pi- 
gliare e posegli di taglia fiorini quattromila , 
lo manderebbe preso (2) in Puglia. Pure 
per preghiere di suoi amici lo lasciò per fio- 
rini ottocento: e per simil modo ritrasse molti 
danari. 

Grandissimi mali feciono i Donati, i Rossi, 
i Tomaquinci e i Bostiohi. Molta gente sfor- 
zarono e ruborono , e speeialmente i fi^noli 
di Corteccione Bostichi. 1 quali presone a guar* 
dare i beni di uno loro amico, ricco popolano, 
chiamato Gerì Rossoni , e ebbene da lui per 
la guardatura (3) fiorini eente: e poi (4) fu- 
rono pagati, eglino il ruborono. Di che dolen- 
dosene (5) il padre loro gli disse, che iidlo 
«ne poseessioni gli darebbe tante delle' sue terre 
egli «irebbe soddisfatto : è vollegli dare uno 
podere avea^m San Sepoicrn», ehe Talea pi^ che 
noù. gii aveano tolto. E Yolendo il sbprappià 
che valea in danari contanti. Gerì gli rispose: 
dunque vtufi tu cK io ti dia dahaHaaeié òhe 

(1) U qt4aÌ9, oggettivamente adoperato, e m riferisce a 
Rinucci, 

(2) I^rigioaiero. 

(9) Ottardia, caModia di detti beni. 
(4) Roichè. 

ìf^) Di che Oerà doÌ9ndQ»m%Si fiosttcbt padra dissegli 
che eco* 
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t fgliifoU tuoi rA% tolgano la terra ì questty 
Hon Voglio io fare, che sarebbe mala menda^ 
E cosi rimase. 

Questi Bostichi feciono moltissimi mali e 
continuoronli molto. Coilavano (1) gli uomini 
in casa loro, le quali erono in Mercato Nuo\'o 
nel mezzo della città. B di mezzo dì li met- 
tevano ai tormento. E volgarmente si dice» 
per la 'tèrra i Molte corti ci sono (2) ; e an- 
noverando i luoghi dove si dava tormento, sr 
diceva: A casa % Bostichi in Mercato, 

Molti disonesti peccati si feciono di feriimine 
vergini; rubare i pnpilli e uomini impotenti, 
spogliati de* loro beni, e* cacciavangli ddle loro 
città. E molti ordini feciono , quelli che vo* 
leano, e quanto e come (3). Molti furono ac- 
cusati, e convenia loro confessare aveano fatto 
congiura, che non Taveano fatta, e erono con- 
dannati in fiorini mille per uno. E chi non si 
difendea, era accusato e per contumace era. 
condannato neir avere e nella persona : e chi 
ubbidiva , pagava. E dipoi, accusati di nuove" 
colpe , erano cacciati di Firetize sanza nulla 
pietà. M(^ti tesori si nascosono in luoghi se- 
greti. Molte lingue si cambiorono in pochi 



(1) CoUMriÉA*, tonsentevaiiò con ftiiie,coii 1» bfmooi» 
legate dietuo^ toipeiiddndo e dando, dei tratti-; in afta- 
parola : iennentaiEano. 

(2) Ci tono molti laoghi di gioatisia. 
(3^ Sottintendi : qitatUo i come i'OJevai»^. 



1^ yUsU €Xi^tpAfiSl 

giorjù (J): molte vilUuùQ lucono de^ea* priori 
x^ecchi a^4Ui ìotU\ £ur da^q^ell^ cUer poca iiir 
nanzi gli avevano magnificati : molti gl^ vitii«^ 
^rarofio per j[iiace]:a r^g|^^ s^w^r^a^ e molti 
dispiaperi obboAO. £; d^ .di^f^ gu^L di loro 
mentiroAQ, perche ^tti. furono disposi^ ^ bene 
comune e aU' onore della regnhblioai. Mai i| 
Qombatjtere non . era /Utiie,«, pcyrol^ i ,loro .4^Y-r 
var^arii .er^o pi^ni.di 6perai^a< Jddip £li^-f 
\or€|g©ava» il .paf^i g^ .«^wtjawafc piBSfi(8p,,Gad^ 
aveano .pc^ pspnpiqnp^ i «àpi«ci AOH teptAiN^^ 
Sicché, tr^^per .lap^fura ^p^i^aiwrfxia i fr- 
olli- (2) di niente, si p|onpi4<Hip,Le^>eron9 i p^pinr 
cipà|i 4aUa discordia.. ^^ -par ^^Oii^.darQ man-i 
give* a fanti e per Ipro. \ilt^,.ni|i9a dife§^ né 



i^tiIrG^H^ » cioè i p43ii.:delUipffft« Vinca» ^00» 4^ 
Dante M .jiorla sélcaggia, a t^ian^^^ei, (Àer^i^i, i.gu^ 
erano venuti 3ì couVadò, mentre i ^èri erano capitanaU 
<tal Donati di' nceò 6 tibl)U^ i%nàg^o. ^Onesta vittb^:^ 
dd^ JVéri'.iiaiMMa ^ idliitf st ft spiedi». iUu>fe4l&i4&An» 

. . i.i.\..i. . ..i.dqyà isAgaièoMne e. • , . 
yerr^piiLsanjg;9^^e.laipa^s«lvagjgi^;^' 
Caccierà raltra con^ molta onensione. 

' 'Pòi {^presso contiBn'thé quésta ca^a' " 
Intra tre soli, e che Taltra sormonti 
Ck>n la forza di tal clte testé piaggia. 

Draelp^ neit^aBaii de» BàmM^k BlMt qwlfauikr^ni «i 
paiU éi fUtti« dnna«Bw»ia • pBKflBìttaEia dei ii«n*qwai^! 
mercè la potenza di Carlo di ValoJs^^vtiatptiiMe r^evai 

in questo punto, «iiiè«4iB jinlttf .|k]«aai(idO0>^pBMr^Y &- 
dilla, fa la cort«^. . . . .- . i > . ...,1 . - ♦. > 
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Tipafo feci'oiìt) nolialoró cacciata. E essendone 
bìa$>mati"e ripresi, Pispondeano eh© tenieano 
le<)leg^i''B qtie«to non efa "vaerò: però che ve* 
nendo a' signori mes«ef Toivigiano de' Gerehi 
per 'Sà^^e di m6' étaJìo , fii da loro in iliia 
|H«esenea «ottf<)rtato '^ébe 'ftiforaisaec e appapoc*- 
chiassasi alla difesa, e agii ultimi ' amici ' il dii 
òéBse, e-éhe fuàsre valente nomò (1). Non' Io 
feclòno*, lieto chef per 'vikà* mancò loro il ciioreì 
Onde' i^le^ro avversarli ne presono iardire e inalt 
zorono (2). II perchè dierono le* chi4vi della 
ciM af rfléifeer- Carlo. ' ' • •. ^: • ^ 
- 0^-mtìlv«gt cittadini procuratori delta dastrùi 
nione àella vo^stra' città, dóve l'avete coiìdottjc! 
E tu^ Ammannato di .Rota Becòanugì, disleale 
cittadino , iniquamente ti volgesti a*" priori e 
con minacce' studiavi (^ te chiavi sì dedsino. 
Guardate le v«nitre malizie dovè ci hann«i^ con« 
à&tiM et»; •^Donato Alberti, ehe-gon fastidio 
fecevi- vivere i cittadtiii, dovè st>no' le tue ar-> 
roganze^ cheti nascot^desti in nna Vile cueitisc 
di Nuto Màfignolli^' E tUV ^W<ito, prop<wta (4) 
e anziano del sresto tuo, ^he ^r tmimositÀ di 
parte guelfa ti lasciasti iBg'annatéJ ' 



(1) Che si portasse da uom valoroso... ' 

(2) Innaltai^ono è molto elegante «uMto- in forza 'di 
neutro assoluto. Cosi Boccaccio con bella. locncioné dtce: 
Ma già innalxando il sole, parve a tutti diritoniafev 

(3> Cercavi, procuravi.- : . * 
I (4) Pr*àptmto €4)8Ì. dice vasi in Firenze i^uegU «he ìkMii 
magistrati teneva il primo luogo. •' ' ^ 
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in vista. E grande speranza ne prese il po- 
polo, perchè i bianchi e' ghibellini si propo- 
sono lasciarsi menare (1) a^ neri e di consen- 
tire ciò che domandavano, acciò non avessino 
cagione di fuggire la pace. Ma i neri non a- 
veano voglia di pace; menaronli tanto con pa- 
role che i bianchi furono consigliati si ridun 
cessone (2) a casa i Cavalcanti , quivi farsi 
forti d* amici e non lasciare la città loro. E 
molti savi uomini dissono che, se fatto Taves- 
sono, erono vincitori. Ma mandarono messaggi 
a' Cavalcanti (per parte del cardinale e di loro) 
a richiederli ; i quali ne tennono consiglio e 
accordoronsi non riceverli. Il quale fu mal con- 
siglio per loro, secondo i volgari (3) ; perchè 
gran danno venne (sopra loro e le loro case) 
di fuoco e d'altre cose, come innanzi si dirà. 
I bianchi, dapoichè da' Cavalcanti non fu- 
rono ricevuti, e vedendo i dubbiosi sembianti 
de' loro avversarli e le parole che usavano , 
furono consigliati' che si partissono ; e così 
fecero a' di 8 di giugno 1304. Il cardinale ri- 
mase. Quelli che volentieri non lo vedeano fe- 
ciono sembiante d' offenderlo : e una famiglia 
chiamata i Quaratesi, vicini a' Mozzi e al pala- 
gio dove abitava il cardinale, feciono vista di 
saettarlo. Il perchè , dolendosene , fu consi- 



(1) Governare dai neri. 

(2) Si raccogliessero, si radunassero, o couvenisserOb 

(3) Secondo quel che se ne disse dal volgo. 
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de*rettori, ove fu U vostra difesa ? nelle menzo- 
gne, simulando e dissimulando, biasimando glia- 
mici e lodando i nemici, solamente per campare. 
Adunque piangete sopra voi e la vostra città. 

Molti nelle rie opere divennero grandi i 
quali avanti nominati non erano : e nelle cru- 
deli opere regnando cacciarono molti cittadini 
e fecionli ribelli e sbandeggiorono nell^avere e 
nella persona* Molte magioni (1) guastorono 
e molti ne puniano, secondo che tra loro era 
ordinato e scritto. Niuno ne campò che non 
fosse punito. Non valse parentado né amistà: 
né pena si potea minuire né cambiare a co- 
loro a cui determinate erano. Nuovi matrimonii 
niente valsero : ciascuno amico divenne ni- 
mico: i fratelli abbandonavano Tun Taltro, il 
figliuolo il padre : ogni amore , ogni umanità 
si spense. Molti ne mandorono in esilio di 
lungo sessanta miglia dalla città ; molti gravi 
pesi imposono loro e molte imposte , e molti 
danari telson loro. Molte ricchezze spensono: 
patto , pietà né mercé (2) in niuno mai si 
trovò* Chi più dicea: Moiano^ moiano i tra- 
ditori^ colui era il maggiore (3). 

Molti di parte bianca e antichi ghibellini 
per lunghi tempi , furono ricevuti da' neri in 
compagnia solo per loro mal fare (4). Fra* 

<1) Case, abitazioni. 
<8) Grazia. 

(3) Colui era il più gran traditore. 

(4) Per loto mal fare perchè erano gente di mal affare» 



128 DINO COMPAGNI 

'quali fu messer Befto Brouellescbt ,' inèVébr 
OioTanni Rusticelli, messer Baldo d^AgugHone 
é messer Fazio da Sìgna e piv Altri : i 'quali 
si dierono à distruggere i "bianchi. E' oltre a* 
gli altri, messer Andrea è feéssftr Aldobrando 
da Cerreto, che oggi chiamano Cerretani, pét 
antico (1) d'origine gh»be!liTia, e^ divotitorono 
di parte nera. - / ' ' * 

Baschiera Tosinghi era uno giovane figlinolo 
d^ un partigiano, cavaliere, nominato messer 
Binde del Baschiera: il qu^le molte pèrseett^ 
zioni sofTerì per parte guelfa , e nel dastello 
di Fucecchio (2) perde uno occhib^ per lihb 
quadrello gli venne , e nella battaglia ' con fi 
Aretini (3) fu' fedito e mòri. Questo Baàcbiera 
rimase dopo il padre: dovendo avere degli o- 
nori della città (4), come' gioVane ché'l meri- 
tava, ne era privato, perche i maggióri dt^aèà 
sua prendevano gli onori e T -utile peV loro e 
non l'accomunavano. Cbsì;ui, acceso nell'animo 
di parte Guelfa, quando' la tetra si volser (B) 
nella venuta di messer Cai4o , vigorosamente 
s'armò : e contro a' suoi' tsonsòrti ed Avversa*- 

(ij AttttcìaniéiiteV 

Ì2) Comune presso U Is^^o iwnoniiEO t«:«i; Fii^^tvf^ e sfta 
Miniato, 

(3) Di OampaWino. 

(4) Questo Baschiera figlio di Biodo. 

(5) Si mutò , e di nero si fé di t>arte bidiicft /in un 
un tempo in cui il volgersi da parte nera é- bianca era 
molto oerieoloso. E' quèsfò è prova' * 'grafi<te2Za d'a- 
tifino. . - ' . 
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rii pugnava con fuoco e con fer?i e con la 
compagnia de* fanti che avea seco. 

I fanti, che il comune avea a 8t>ldo di Ro« 
magna, vedendo perdere la terra, 1* abbando- 
norono (1) e andorono al palagio per avere 
le loro paghe e cbiesonle per avere -cagione (2) 
di partirsi. I priori accattarono (3) fiorini <iento 
da Baldone Angieiotti e dieronh a* fanti. E 
colui, che li prestò, volle i fanti stessono ap^ 
presso a lui per guardia delia casa sua. E così 
perde il Baschera i fanti che eronei con lui. 
Di tanto vigore (4) fussono stati gli altid cit^ 
tadini di sua parte, che noik avebbono perduto! 
Ma vanamente pensorono dandosi a credere 
non essere offesi. 

Poiché messer Carlo di Valos ebbe rimesso 
la parte nera in Firenze, andò a Roma. Indi a 
pochi di si disse che alcuni di parte Bianca 
teneano trattato con messer Piero Ferrante di 
Linguadoca, barone di messer Carlo, e alquanti 
de^ patti se ne tro verone, che dovea a loro pe« 
tizione uccidere messer Carlo. Il quale , tor- 
nato dà corte (5), raunò in Firenze un con* 
siglio segreto di diciassette cittadini una notte; 
nel quale si trattò di faire prendere certi che 

(1) Abbandonarono il Basehera. 

(2) Per aver pretesto per andarse&e, ove^ aóa fossera 
date loro le paghe. 

(3) Si fecero imprestare. 

(4) Quanto il Baschiera. 

(5) Da Roma. 

Dino Compaoni. Cronaca ere, 9 
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ooDdannava neiraver» e nella persona, e ibeni 
confiscava in comune. Per modo che dal co- 
mune ebbe fiorini ventiiQuattromìla : e egli finì 
tutto ciò ohe gli avea applicato (l) sotto il ti- 
tolo del paci aro. 

Del mese d'aprile 1302 avendo fatti richie- 
dere molti cittadini ghibellini e guelfi di parte 
bianca, condannò gli liberti, la famiglia degli 
Scolari, de* Lamberti, deffli Abati, Soldanieri, 
Rinaldeschi^ Migliorelli, Tedaldini: e bandì e 
confinò tutta 1a famìglia de* . Cerchi , mesaer 
Baldo, messer Biligiardo, Baldo di messer Ta- 
lano e Baechiera Tosinghi ; messer Goccio e 
il figliuolo , Corso di messer Forese e Baldi- 
naccio Adimari ; messer Vanni de* Moszi, mes- 
ser Manette e Vieri Scali ; Naldo Gherardini, 
i conti da Gangalandi, messer Neri da Gaville, 
messer Lapo Salterelli, messer Donato dì mes- 
ser Alberto Ristori, Orlanduccio Orlandi, Dante 
Àllighieri (2), ch*cra ambasciatore a Roma, i 
figliuoli di Lapo Arrighi, i Ruffoli, gli Angio- 
letti , gli Am mimiti , Lapo del Biondo e' fi- 
gliuoli, Giovangiacotto Malespiai , 1 Tedaldi , 
il Corazza Ubaldini , ser Petrarca (3) di 4ser 

(1) Tutto dò eli» il cornano gli avevs affidato. 

(2) Intendi qui il grande AUighieri nomiaato questa sola 
volta da Dino in tutta la cronaca. Molti commentatori 
si sono proVati a spiegare questo quasi ailenaio di Dino 
verso un tanto cittadino , ma rimane pur sempre un mistero . 

(3) Intendi il padre di Francesco Petrarca dairAneisa. 
Ancisa è un comune di 3500 anime 8iUl*Anio prima cha 
giunga a Firenze. 
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Parenzo ù^Y Anci«a , notàio alle riformagio- 
nì (I); Mflàsiao Carvaicanti e alcuno suo ocm- 
sorto, inesser Setto Gherardinì, Donato e Teg- 
gbìat Finiguerri, Nnfocio Caligài e iTìgnoso. de* 
Macci e molti altri t'ohe^furooo^più d'uomini 
seicento, i quali aodopOno steata&dù. per lo 
mondo, ehi qua é' chi 14. 

Rimase la signotia della città a messer Corso 
Donati, a messer Rosso dalla Tosa, a mesaer 
Pazzino de' Passi, a mesaer Qenn Spini, a mes- 
ser Bètto Bì^unelles^hi, a' Buondalmonti^ a gli 
Agli, a' Torhaquinei, a parteda' Gianfigliait^i, 
a^ Bardi, a parte de' Prescobaidi, • a' Rossi, a 
parte de' Neri! , a' Pul(^i, a' Bofftichi, a* Ma- 
galotti, a* Manieri, a" ^sdominiy^ a gli Ue^- 
lini, a' Bordoni , a gir Strozzi, a' RiteeUai,: a 
gli Acciaiuoli ,-a gli Altoviti^ a gli Aldobrai^- 
dini^ a^ Peru22l e a' Mònaldiy a Borgo Rinaldi, 
al fratello ,'a Palla «Anselmi , a Mamao Atta- 
viani, al Nero Oamt^s^a Ndfbi Qaidi, a Simome 
Gherardini, a Lapo G«iazza e< a molti altri cit- 
tadini é contadini : de' quali màiko si può scu- 
sare che non fusse guestvctotre della (Tittd. E 
non poaeono dire che alcuna neceàsità gli stri- 
gnesse , altro che superbia e gara degli ufici. 
Però .che gli odii non erano tanti tra* citta- 
dini ck^. per guar?A di. loro la cittiél sé ne 
fusse tatuata, se i.faki popolani non avèssonò 

' ' ' ■ ■ • ''■''i iM ili, • ; , 

«■ ". • ' 'r> i, ■ , • ■ 

(1) iZtydf^uifljlont , Célèbre «rchlvib'é» f^rexnto, oye.si 
coBBervaoo preiiosi documenti di storia patria^ .. 
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aato r animo eorrotto a mal fare por guada- 
gnare, ami rubare, e per tenera gli ufici della 
cittò. 

Un giovane chiamato Bertuccio de^* Pulci 
tornato di Francia, trovando i fiuoi compagni 
sbandeggiati fuori della terra , lasciò. i suoi 
consorti (1) in signoria e co^ suoi compagni 
stette fuori. E questo avvenne per grande a- 
nimo. 

'Messer Schiatta Ganc^ieri, capitano (della 
cui casa naoquono le due maledette parti in 
Firenze n«f* guelfi) se ne tornò a Pistoia e co- 
minciò a armare e fornire le castella e spe- 
zialmente il Montale (2) dalla parte ;di Firenze 
e Serravalle dalla parte di Lucca. La parte nera 
di Firenze furono subito con mesaer .parlo di 
Valos, inducendolo a prendere Pistoia e pro- 
mettendoli dargliene moltf danari* £ oon que- 
sta intenzione ve 1 feciono cavalcare con la 
suadente assai mble ordinata. La città era 
forte e di buone mura guernita e di gran fosai 
e>di prò' cittadini. E più volte vi fu .menato: 
per modo che Maìnardo da Susinan^.jil riprese^ 
dicendogli ehe follemente andava. E p^r es- 



(1) Consorie, dicevasi chi fosse dello stèsso parentado, 
/iompagno €tì fosse' dèlia stetea patte. Qal MuofMBer»> 
tuceio dé'''Piilei bkbaÉdq^i panali par la paart», ^«a- 
taaqne quelli in potenza, e questa bandita dalla citta. 
E qtsésto fu atto di grande animo. 

m Monéàl; lOt^sello ^a qne^ di Pistoia, cpme pi^re 
iS4rravall0. 
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sere mal (ruidato, a tempo di piove ai condnese 
ne* pantani «é e sua gente in luoge che, se i 
Pistoiesi av^éssono' voluto , V arebbono preso; 
ma, temendo la soagrandezxa ^ il lasetarono 
andare. 

I Fiorentini el Lucchesi posono 1' assedio a 
Serravaile , sappiendo ston era fbvnito, perchè 
parlando messere -Schiatta con messer Gerì 
Spini e Con mefiser Passino de' : Passi più savi 
di lui, di^sd loro non era fornito. Onde il ca* 
stello s" arrendè a patti , salve le.pereoie: i 
quali (1) non faremo loro attesi, > perchè i Pi- 
stoiesi andarono presi. 

II Montale, per trattato tenea' con chi v'era 
dentro messer Pazttno de' Paszi qui vìcìbo a 
Palngiano (3), fu dato per fiorini tremila (3> 
n'éhbono da' Fiorentini, e fu ditfatto. 

I neri di FiretoKe, volendo piuttosto la città 
guasta óbe^^^ev^é^' le^ Siberia, partito mes* 
ser Carlo di' Vttìos, che n'andò in- Pugha per 
fare la guerra di Cicilia, si misono- a distrug- 
gere i loro avversarli' in 'ógni modo. 
' 1 bianchi n'andorono ad Arezso; dov'era po- 
dféstà 'XJguccione dalla Fagginola antico ghi*» 
beUi'ttòr, rilevato di basso stato. Il quale, cor- 
rotto da vana speranza datali da papa Bonifazio 
di fare uno suo figliuolo cardinale a sua peti- 

(1) / quali patti non furono mantenuti , ^pwehè i pi- 
itoleai andarono fiHgionieri, ' 

(2) Or detto Parugiano. 

(3) Che n'tbhono. 
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cavallo si strinsono alla città e vennono alla 
porta degli Spadai , credendo il Baschiera a- 
vervi amici e entrarvi senza contesa: e però 
non vennono ordinati con le schiere né col- 
Tarmi da vincere la porta. I serragli del borgo 
furono loro contesi : pur li ruppono e fedirono e 
uccisone molti Gangaiandesi(l)eron quivi alla 
guardia. Giunsono alla porta, e per lo sportello (2) 
molti entrorono nella città. Quelli dentro , 
che aveano loro promesso, non attennono loro 
i patti (come furono i Pazzi, i Magalotti e mes- 
ser Lambertuccio Frescobaldi , i quali erono 
con loro sdegnati, chi per oltraggi ed onte ri- 
cevute , pel fuoco messo nella città ed altre 
villanie loro fatte) , anzi feciono loro contro 
per mostrarsi non colpevoli : e più si sfor- 
zavano . offenderli che gli altri ; con bale- 
stre a tornio vennono saettando a Santa 
Reparata (3). 

Ma niente valea, se non fusse stato un fuoco 
che fu messo in uno palagio allato alla porta 
della città. Onde coloro che già erono entrati 
nella terra dubitarono essere traditi e volsonsi 
indietro. E portoronsene lo sportello della porta, 
e giunsono alla schiera grossa, la quale non 
si muovea: ma il fuoco forte crescea. 



(1) Oangaìandesi, seguaci di.Qang&landi, vedi pag. 162. 

(2) Sportello, piccolo uscetto di alcune porte graudi. 

(3) Oggi detta Santa Maria del fiore, che è il Duomo 

di Fireuzt. 
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a i Pisani li sicuroroao. Ma Yannuccio Bon- 
cctfkti pisano tenea. per moneta cou parte nera, 
e perd da lui muno; aiuto ebbono o favori. 

Measer Tolosaito degli Ubelrtì, tornato di Sar- 
digna, . sentendo questa, discordia , s' acconciò 
co' Filami e soeooràe parte gbibeUlDa ; e in 
Boiogna e in Pistoia personalmente fu. E molti 
altri delln casa. degli liberti , i quali più di 
sessaatlanni. erano stati rubelli di loro patria, 
né mai mersò dà misericordia trovommoi, stando 
sempre fudri in grande stald, e mai non ab- 
bassorono di loro ^Bore:, però che sempre s>tet<- 
tdro con re e con signori , e a gran cose si 
di^rono. 

• La parte aisra passò Ttalpe : ville e castella 
arsono. E furono nel' Santerno (1)' nell'orto 
degli Ubaldidifi e ausonio. •£> ninno con arme 
si levò alla difesa l Che se eglino avessono ta^ 
gliati pur de* legni che v' crono e messigli in 
t^ra e intraversati oagli flArelti piassi, dei loro 
avversarli niuiio ne sarebbe campato^ 

BbboQo i biaRohi un* altna ria fortuna per 
simpliiSità .d*uno. cittadino rabule di Fircoize, 
chiamatko Oheararyliao Diedati. Il quale stando 
ìa Pisa « ceofidandosi ne" consorti suoi, scrisse 
loro, ohe i confinati fltavajio in i|>eranza di 
mese in mese essiBve in Firenze per forza. E 
cosi scrisse ad alcuno suo amico. Le lettere 



(i) SattUmOf'twaiB che scénde daU* AppenainO To- 
■caDO| percorre Fireofuola, e va nel Po. 
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^inp, cop. uaa go^naUetta d' ano villano , a| 
podestà. Il quale« quando il vide, lo domandò: 
Siete voi messer Donato Alberti ì Rispose : Io 
sono Donato. Cosi ci fu^e innaffi Andrea da 
Cerreto e Niccola Acciaioli e Baldo d\Agu^ 
glione e Iacopo da Certaldo^ che hanno di^ 
strutta Firenze, 

Allora lo pose alla colla, e acconifuoidd la 
corda all'aspo (1), e cosi ve 1 lasciò, stare. E 
fé' aprire le finestre e le porte del palagio ^ e 
fece richiedere (2) molti cittadini sotto altre 
cagioni , perché vedessono lo strazip e la de- 
risione facea di lui. Tanto procurò il podestà 
che gli fu conceduto di tagliarli la testa. E 
questo fece perché la guerra gli era utile e la 
pace dannosa: e cosi fece di tutti., G qjue^ta 
non fp giusta deliberazionvO, ma fu contro alle 
leggi comuni; però, che i cittiadini cacciati , 
volendo tornare in casa loro, mm^debbono es- 
sere a morte dannati : e contro all' uso della 
guerra, ohe teneriO li doveapfO prpsi (3). E per- 
chè i guelfi bianchi, pre^i., furono parimente 
mo]?ti co'. Zibellini, s!a8sicaroronoip^ieme,(chò 
fino a quel di sempre dubitorono) che d'intero 
animo fussonocoft, loro 1(4).^ . ^ , 

(1) Avvolse la corda a un legno fatto a naspo e cosi 
V» lo lasciò stwrè a Imngo tonoBeato. 
WCltói 

(3) Prigionieri. 

(4) Fecero più stretta unione, che prima iitm, avevan 
fattOj non credendo gli uni negli altri tanta .'ftdeltàw 
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O mesBer Donato , quanto la fortana ti si 
volse incontrario! cfaeprinìa ti presono il fi- 
gliuolo , e rlcomperastilo lire tremila , e te 
hanno decapitato. Chi te Tha fatto (1) ? I grnelfì, 
che tu tanto amavi, e che in o^ni tua diceria 
dicevi uno colonnello(2) contro a'gbi'béUini.Cdme 
ti potè essere tolto il nome di guelfo per li falsi 
volgari (3)? Come da' guelfi fosti giustiziato 
tra i ghibelHni ? Ohi tolse il noni« a Baldinac- 
ciò Adimari e a! Baschiera Tosinghi d' esser 
guelfi ; che tanto i padri loro fecióno per parte 
guelfa? Chi ebt>ó balìa di torre e dare in pic- 
ciolo temp^ che i ghibellini fussino detti guelfi, 
e i grandi guelfi detti ghibellini ? Chi ebbe tal 
privilegio ? Messev Rosso della Tósa (4) e'suoi 
seguaci, che niente operava ne' bisogni della 
parte, anzi nulla appo i padri tH coloro a cui 
il jiome tn tolto. E però in éió parlò bene un 
savio uomo guelfiserìmov vedendo f^re ghibel- 
lini per forza, il quale fu il Corazza Ubaldini 
da ^gna , ohe disse ; E"* sono tanti gli uo- 
mini che sono ghibellini e che Cogliono eS" 
sere che ih farne piò' p&t forjiit non è bene. 



(1) Chi t*ha cagionato tanto danno ? 

(8) ColorwielU). Quando la scrittura d'una faccia d' un 
libro è distinta in più parti, ciascuna di esse appelliamo 
Colonnello o Colonna. E cosi qui vuol dl^e: in oani tuo 
discorso c*era sempre uua parte contro i ghibellini, 

(3) Falsi volgari t detti, opinioni comuni false. 

(4) Non si potrebbe additar con pi A eloquensa chi fu 
causa (li tanta rovina a p«rt« j^'u-lfa. 



s^; 
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Tapto crebbe la baldanza de' aeri t^e ai eom- 
pdsono (1) col marchese di Ferrara di torre 
Bologna. E Tiuka delle due parti dentra , che 
eroAO ambedue guelfe, dovea assalire Taltra il 
di della Pasqua di reeurresso, cavalcandovi con 
^seicento cavalli e con seimila pedoni. 

I bianchi , che crono rifuggiti in Bologna , 
virilmente e'armorono e fociono la mostra (2) . 
.1 neri temerono e non assalirono. Il marchese 
disfece (3) Tarmata , e i neri si partirono. Il 
perché la condizione de' bianchi migliorò in 
bologna , e furonvi poi veduti volentieri , e i 
neri tenuti per nimici. I Bolognesi feciono 
compagnia a' Roma^gnoli^ dicendo ohe il mar* 
«hese . gli avea voluti tradire : e se fatto Y a* 
vesso, arebbe confusa Komagna. 

In quella (Hiimpagnia fu Furli e Faenza a Ber* 
aaardino da Polenta e la parte bianoa di .Fi- 
renze e i Pistoiesi e il conte Federico da Mon- 
tefeitro e i Pisani. 

. Del mese di giugno (303 i detti congiurati 
feciono t^g^ia (4) di 500 cavalli e feciono ca- 
pitano mescer Salin^^uerra da Ferrara, l biaur 
•chi cavalcarono da Monte Accenico fino presso 
alla Lastra (5), ardendo ciò che trovarono. 



(1) Pfk^ttttiroiìo. 

(2) Rasaegna militare. 

(3) SciolM. 

<4) Feciono una lega o forca armata di 500 cavallL 
<5) Castello della proviaoia di Firenie. 
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Gli Aretini rij^^qi^istorono Castiglione (1) e 
71 Monte a San Savino (2), e guastorono La* 
terina (3), che la teoeano i oieri,. I quali. n<Mi 
la poterono aoceocrere, perchè erono co' Luc^ 
chesi intprno a Pistoia :.i quali (4) senten- 
dolo f lasciorono i Lucchesi a guardia di Fi* 
renze, e co' cavalieii del marchese cavalcorono 
a Monte Varchi (5) per soccorrere Lateriiia. 

Kauaoronsi gli Aretini co' bianchi e con gli 
amici loro di Romagni^ e con soldati pisani , 
e cavalcarono a Castiglione degli libertini. E 
credettesi. che awisamento fusse di battaglia. 
Ma i neri si partirono e combatterono Casti- 
gliene aretino , e ricevetton danno di fahti a 
pié<, e dipoi fornirono Montalcino (6) e Laterina. 

l bianchi erono cavalli 1200 e pedoni assali, 
e mostrarono con grAn vigore aspettare la bat-r 
tag^c^* I quali furono ingannati da certi tra- 
ditori, che da' loro nimici ricevettono moneta 
e negarono la battaglia, mostrando che a' Pi- 
sani non piacesse mettere in . avventura la 
guerra che sicura vincere si potea. 



(1) Castiglione « mezzodì da Areazo aul Tevere ; detto 
anche più sotto Castiglione degli, libertini, da distin* 
guersi da GastigUone d'Arezzo che è la parte hasusa di 
detta terra. , • . 

(2} Monte a san Sovina puro in ^el d' Arezzo. ■ 

(3) Ihidem. 
. (4) / qftali Aretini, che erano intorno a Pistoia. 

, (5) difontevorchi sulla sinistra dell'Arno a pon«Ata da 
^Lrezzo. 

(6) Montalcino a mezzodì da Siena. 



^r 




144 DINO COMftAONT 

la Arezzo era U^ccione éà Faggiuola (1), 
com'è detto, cbe per al<»me sue opere sospette 
fa rimosso dalla signoria, -e data al cont^Fe* 
derigo figliuolo del baoHo conte Guido da Mon- 
tefeltro, di cai graziosa &ma volò per tutto U 
móndo. 11 qutde venne ad Arezzo -e prese -il go- 
verno accompagaato^aGiappettino libertini (2). 

Tornorono i neri in Firenze , e poco dipoi 
nacque tfìsi loro discordia, percbé messer Rosso 
della Tosa, mescer Paszino de* Pazzi e messer 
Gerì Spini con s^uito^del popolo grasso «veano 
la signoria e gli onori della città. Messer Corso 
Donati , il quale si tènea più degno di loro , 
non gli parendo aver^ la sua parte (vsìlentis- 
simo cavaliere in tutte le cose che operare 
volea), procurò d'abbassarli e roàapere Tuficio 
dei priori e inalzare sé e i- suoi seguaci. E* 
cominciò a seminare discordie, e sotto colore 
di giustiiàa e di pietà dicea in questo modo : 
I poveri itòmini sono triboiati e spoffHaH'di 
loro sustamie con le imposte e con le libbre t^; 
e alcuni se ne empiono le borse , Vepgasi^htfe 

(1) Uguccione dellQ Faggiuola o da Fagittoìa € anche 
Fhiola, castello o villagfrio di poca inportansa del 4 i- 
stMtto di Arezzo , in qoei Xeat^ì estesisaimò nell* Appen- 
nino, che sovrasta a S. Sepoloro nella "ralle delTeTere. 
Dante dedicò a detto Ugueeione la cantica dell^Ièferào. 

(8) Oiappettino U^ertini della steésa famiglia del ve- 
scovo d'Arezzo morto a Garapaldino. 

(8) lAbra. 6ort& d*ini posiziono uscita d'uso, di cui si 
fa invano questione in che consistesse. Pare che foése 
una imposta catastale, forse dal mettere a libro {ùuàm 
la voce allibrare) le proprietà fóndiaria. 
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$i gran somtna di moneta è ita, pero che non 
se ne può essere tanta consumata nella guerra, 
Q questo molto sollicitamente domandava in- 
xianaù a' signori e no' consìgli. La gente volen- 
tieri Tascoltava, oredendo che di buon' animo 
lo dicesse : nondimeno pure amavano che ciò 
si ricercasse, L' altra parte non sapea che si 
rispondere, però che Tira e la superbia Firn- 
pediva« E tanto feciono con li ufìciali che e- 
ra&o con loro che determinorono che delle forze 
e delle violenze e ruberie si ricercasse. 1 giu- 
dici forestieri chiamorono ragionieri (1). Poi 
s'ammollarono (2) le parole : e i popolani che 
reggeano, per accattare benivolenza, ribandi- 
rono (3) i confinati che aveano ubbidito, a di 
1 ^agosto 1303. 

Del mese di Settembre 1303 i bianchi e i 
ghibellini s'accozzorono (3) con messer Telo- 
sato degli liberti, nobile cavaliere di Firenze 
valentissimo uomo d'arifie. Cavalcarono ad 
Arezzo con soldati pisani. I Sanesi dierono 
loro il passo, perchè i cittadini di Siena mar- 
ciavano bene (4) con ambe le parti: e quando 

(1) Gioò revisori dei conti. 

(2) S'addolcirono. 

(3) Richiamarono. 

(3) Si unirono, ai coUegarono. 

(4) Questi sanesi andavano d* accordo con ambe le 
flUrti, e perciò fingevano sempre di accordarsi colla 
parte debole, e di sbandire il forte ; imperocché ai fatti 
erano in migliore intelligenxa col forte quantunque esi- 
gliato, perchè esigliato solo di nome; e, come dice Tau» 
iore,t2 bando età i)iziat0t non aggravava. 

Dino Compagni. Cronaca ecn, ,-» |0 
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sentivano i bianchi forti, gli sbandivano, ma 
il bando era viziato, cbè non aggravava; da- . 
vano aiuto a* neri nelle cavalcate (1) e mo- 
straivansi fratelli. Raanoronsi ad Arezzo i bian- 
chi e*ghibellini di Firenze, Romagnoli, Pisani e 
ogni altro loro amico: sicché in calen^i novem* 
bre furono cavalli (2).... e fanti apiè numero.... 
I neri cavalcorono a Figline (3), e' bianchi 
a cavallo scesono a Gangh ereto. Gli Aretini 
vennono a Laterina e afforzorono i passi, per- 
ché vittuaglia non vi si mettesse. Il castello 
si perdea per fame e per discordia fu tra gii 
Aretini : però che in segreto i loro maggiori 
prenderono prezzo e lascioronlo fornire (4). 

(1) Cawilcaie , ossia scorrerie. Tre modi s* aveva di 
combattere ai tempi dei comuni : per gualdana, per cO' 
valc<Ua, per oste generale. Gualdana^ voce non più usata, 
d^origine celtica che significa schiera, era una improv- 
visa scorreria nelle terre nemiche per dar loro il guasto o 
predare ; cavalcala, quando fatta con cavalli, arcieri, ba« 
lestrieri, a breve impresa; oste generale quando tutto 
Tesercito. 

{2) Manca il testo. 

(B) Figline f Ctanghereto trovansi pure come Laterina 
n^a provincia di Arezzo: terre ora di poco conto. 

(4) Faremo qui una nota per chi non avesse colto 
bene il senso di questi due ultimi periodi: Leggasi a- 
dunque cosi: Oli Aretini vennero a Laterina, già oc* 
cnpata dai neri (vedi pag. 143), e ne fortificarono t possi 
per non lasciarvi entrar vettovaglia. Il castello, ossia la 
terra, ai peràeva parte per fame che pativano gli Are- 
tini che vi si erane afforzati attorno, e parte per discor- 
dia ; però che i maggiori o capi degli Aretini tradivano, 
prendendo presso, oasia somme di danaro segretamento 
dai neriyper lasciar /omt'rtf di vettovaglia ilcastalloo terra* 
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Nostro Signor Iddio, il quale a tutte le cose 
provvede, volendo ristorare il mondo di buono 
pastore, provvide alla necessità de* cristiani: 
perché chiamato fu nella sedia di san Piero 
papa Benedetto (1), nato di Trevigi, frate pre- 
dicatore e priore generale (2). uomo di pochi 
parenti (3) e di picciolo sangue , constante e 
onesto, discreto e santo. 11 mondo si rallegrò 
di nuova luce. Cominciò a fare opere pietose: 
perdonò a' Colonnesi e resti tuilli ne' beni. Nelle 
prime digiuna (4) fece due cardinali: Tuno 
inghilese, Taltro fu il vescovo di Spuleti, nato 
del castello di Prato e frate predicatore, chia- 

(1) Benedetto XI fu eletto papa il 22 ottobre 1303. 
Questo pontefice vedendo che non poteva liberamente 
esercitare T autorità sua in Roma a causa delle inte« 
stiue discordie, ed essendo zelante pel bene della Ghie- 
sa, trasferi in Perugia la sua sede, ove mori nel luglio 
del 1304. Fu poi ascritto tra i beati da Benedetto XIII. 

(2) Padre generale deirordiue. 

(3) Di poveri ed oscuri genitori. 

(4) Cioè nelle prime quattro tempora, cbe furono dopo 
il Z.Ì ottobre, lo teuiporu d*iu verno. 
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.«^ap^- pAga : però chi9 er^ao poveri coaveDÌa 
loro stare eoa Tarme airassedio di Pistoia. 

I governatori di Pistoia, che sapeano il se- 
.qreto dalla vittuaglia, sempre la celavano (l). 
E a' forestieri che serviano la terra eoa arme, 
ne davano, e agli altri utili nomini, discreta- 
mente, còme bisogno nave^o: pwclié si va- 
deano venire alla morte, per fame. 

Quelli che sapeano la strettezza della vit- 
tuagUa, aveano dnri partiti. E il loro p^i- 
sierO' era tenersi fino all*estremo, e allora dirlo 
ai popolo e armarci tutti : come disperati get* 
tarsi. co* ferri' in ji\anp auldosso a^nimici, e O 
noi Tj^orremo per niente s o forse mancherà 
lor^ o.il cuore e nasconderannosi » ffiUeransi 
in fuga .0 in altri vili rimedii. Cosi deliber-a- 
rQna fare per quando al fine della vittnaglia 
si vede^soiM) venire: e" non lasciarono però. la 
speratila dello scampo loro. 

Significarono i Pistoiesi al cardinale da Prato 
la; loro* miseria., e a altri loco segreti amici di 
fMori li ^uali per Ic^re procuravano; e. tanto* 
feciono che in corie (Z) fu eletto niesser Na- 
poleone Orsini cardinale legato in Toscana e 
nel patriarcato d* Aquileia. E ciò si fece per 
soccorrere Pistoia come terra di Chiesa. Il quale 
cardinale .subito si partì e fra pochi dì giunse 

in Lombardia^ 

... • . 

(1) Celavano la scarsezza e ornai mancanxA d«UA v^ 
{2) Nella corte ponti^iat 
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. Iddio giorioso, il quale i . peccatóri • batte * e 
g^$tiga e ia tutto aoÀ li confonde, ^ mosse a 
piet4 amando nel cruore de^Piopentiniqtne&to 
pensiero: 'Questo signóre ne viene i e ffiunto 
dirà: Questa terra e della GhieM.E vorrà 
entt^m'vi, e .noi verremo a saandolo (1) tòn 
la Chieda 4 il^{i) pensarono venire a. t^emedii. 

Perché le oo$e ai temono più. da lungo che 
dappresso^ o pensa rubmo moke coaei; sì come 
quando una ^rteiza o uno castello si favraolti 
sono che per diversi penaiori la temono, e poi* 
che è fatta e compiuta, gli animi- sono rassi*' 
cubati e niente' la temono : cosi da lungo te^-' 
roerono i Fiorenfinì il cardiualè e dappresso' 
poco il' curarono^ benché ragionevolmente to^ 
mere si dovea per r altezza della Chiesa, si 
per la sua dignità e si perché era grande (3)' 
ia Roma e si per ila grande amictua ave a di 
pignori edi comuni. E tanto temeronb .la sua 
venuta; (4), che disposono cercare acoordo in 
questo modo. " 

'Che Qglino lebbono (5^ : un sa'sio • e buono 
fra(t0i di Sanato ì^irito , .iL quiate mandorono ^. 
Pistoia a «esser Irippo ^6) de'Vergellesij de' 
principali cittadini, assai suo amico* K parlando 



(1) A rottura^ a contemione, 

(2) Onde pensarono ecc» 

(3) Potente^ influt»lite, 

(4) E tanto il temerono prima che ei veuisM* 
.(5) Fecero venire a sé. 
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rivolti cacciarono (1) fuori i loro niimci. Cr^ 
dette pacificarli. I Fiorentini (2) con danari e 
con conforto feciono tanto . che gli appo«oiLO 
colpa d' uno trattato e di tradimento ;. e vil- 
mente e con vergogna lo cacciorono di Bolo- 
gna, e morto (3) vi fu uno suo cappellano. Andò 
in Romagna per entrare in Furlì : i Fiorentini 
glielo negorono. Andossene ad Arezzo ^. e con 
lettere e imbasciate cercò umiliarli (4), e non 
potè. 

Il cardinale essendo in Arezzo ranno gente 
assai e fecevisi forte , perchè intese i neri di 
Firenze v' andrebbono a. osjte (5). Venneyi in 
suo aiuto il marchese della Marca (6), emdti 
gentiluomini di la, e molti guelfi bianchi e ghi* 
bellini di Firenze , e molti cavalli da Roma e 
da Pisa e da molti eh orici (7) di Lombardia; 
che in tutto si ragionava che fussono cavalli 
duemila quattrocento scelti. 

Andoronvi i neri di Firenze ma. con molto 
sospetto ; ma non s' avyicinorono ad Arezzo , 
tennero la via verso Siena. Poi si rivoìtorono 



(i) Cacciwotw fuori i guelfi bianchi. 
(2) / fiorentini ^ cìoH i neri, con danari ton incita^ 
Tnentl il focero comparir traditore. 
(8) B vceito vi fu eoe. 

(4) Addolcirlh 

(5) Vi andrebbero. R far guerra. 

(0) Il marchese della Marca d'Ancona. 
(7) Chericif s'iatende qui signori ecclesiattici, prelati 
j>rlori di comunità religiose, aventi feudi • loldati. 
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per una montagna o entrorono su quel d* A- 
rezzo, dove disfeciono molte fortezze degli tJ- 
bertini (1). Al piano non discesone, perchè i 
passi |>oteano essere loro contesi : e battaglia 
non si prese (2), perché i neri forte ne dubi- 
tavano. I nimici loro confortavano il cardinale 
si pigliassi la battaglia, mostrando avere gran 
vantaggio e la vittoria certa. Il cardinale mai 
noi consenti né che and assono a prendere i 
passi o torre loro vittuaglia al partire. E però 
i neri sanza alcuno dubbio (3) o offesa so ne 
tornorono a Firenze. 

Molto fu biasimato il cardinale dell' averli 
lasciati andare sicuri : e per (4) molti si disse 
che Tavea fatto per danari o per promessa li 
fusse fatta da loro d' ubbidirlo e d'onorarlo. 
Ovvero (5), che messer Corso Donati gli avesse 
promessi' fiorini quattromila e darli la tèrra : 
e egli venisse da queUa parte con la sua gente 
per potergli levare da oste e avere i danari e 
non gli dare la terra. 

(1) Gli Ubertini erano allora i più grandi signori di 
Are220y fra cui quel vescovo morto a Campaldino, fiero 
ghibellino» e signore della città. 

(2) Non s'ingaggiò battaglia^, 

(3) Sospetto, pericolo. 

(4) Da molti ecc. 

(5) Il senso par questo: Ovvero cha imM$Br Corso Do- 
nali avesse promesso al cardinale fiorini quattromila^ con 
questo che il cardinale gli desse la terra: tfdayji) il oar* 
dittale^ veniase da qttella parie con la sua genle^ per po- 
ter liberare i Aorentìni dalla battaglia e <kvtr» i dettari^ 
• non dare a Corso Donati la terra, 
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quasi Bolla. Però che messer Rosso della Tosa, 
messer Pazzino de* Pazzi , messer Betto Bru- 
nellescfai e messer Gerì Spini (1) co* loro se- 
guaci di popolo prendevano gli onori , servi- 
vano gli amici e davano i risponsi (2) e faceano 
le grazie , e lui abbassarono. E cosi vennoao 
in grandesdegno negli animi : e tanto (3) crebbe 
che venne in palese odio. 

Messer Pazzia o de* Pazzi fece pigliare un di 
messer Corso Donati per danari doveva avere 
da lui. Mdlte parole villane insieme si diceano 
per volere (4) la signoria sanza lui ^ perchè 
messer Corso era di sì alto animo e di tanta 
operazione (5)^ che ne temeanò , èl parte con- 
tentevole non credeano che dare * gli si po- 
tesse. 

Onde messer Corso raccolse gente a se di 
molte gnise. Oran parte ebbe de* grandi, però 
ohe odiavano i popolani pe* forti ordinamen- 
ti (6) della giustizia fatti contro alerò, i quali 
promettea annullare. Molti n^àccòlse che spe- 



(1) Notisi che. i quattro qui nomiuati eraoo tulli di 
parte nera come puoa^i vedere a pagiua 162. Se poi ve- 
nivano in discordia ciò era per gare personali. 

(2) Adopera vansi a favorire gli amici, e davan rispo- 
ste ^ deliberavano. 

(3) E tante lo sdegno crebbe che ecc. 

{4k) Per voler Pazzino dei Pazzi esfier di quei della Si- 
gnoria senza che fessevi inesser Corso. • 

(5) Attività. 

(6) Per quei forti ordinamenti che a proposta di 
Giano della Bella furono folti cQntro i ijraodi. 
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ravano vonire si grandi con lui che in signo* 
ria rimaprebbono : e m<^ti con belle parole, le 
quali assai bone -dolorava. E per la terra dioeà: 
Costoro s' appropriano tutti gli onori , e noi 
altri (che siamo gentiluomini. e potenti) stiamo 
come strani (1) : costoro hanno gli sgheri- 
gli (2), i qwdi gli seguitano': costoro hanno 
i falsi popolani e portensi (3) U tesoro ; dei- 
quale «of , come maggiori, dovremmò^esser si^ 
gnori (4). E cosi s^oliee molti degli avversarii 
e recò a* 9U0 animo. (5). De' quali furono i 
Medici e' Bordoni , i ^uali li (6) soleano es- 
ser ninùd e sostenitori di messer Rosso della 
Tosa. . ' 

Quapdo rifatta, ebbe sua congiura ,. comin- 
ciarono (7) a parlare più superbameate n^Ue 
piazze e ne" consigli; e se niuno (8)^i opponeva 
loro , li (9) faceano sembiante di nimico. E 
tanto s'accese il fuoco che di concordia deliba 



(1) S.trAsteri, foreftUdrì. 

(^ Voce antiquata, cradesi risponda Hlla voce moderna 
fgherri, -• ' 

. (3) Dividoiwi. 
. (4) Padroni. - 

(5) E tfOft . rimosse' dal ìoro.-penBìero' motti degli ai}- 
V0r9<trii e li reca o Tolse' al suo Tolere. 
(Q) A luii contro lui. 

(7) Quelli cibe tenevano dalla parte di mesSer Gbrso 
cemineiaron& ecc. 

(8) Alcuno. Ninno in senso di alcuno ò yoc9 -or poco 
usata.. .•„ i" . ■ 

(9) Gli. 
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altri d* ucciderlo, noi volle fare; e ritornaa- 
dosì indietro, vi fu rimandato : il quale la se- 
conda volta gli die d* una lancia catelanesca 
nella gola e un altro colpo nel fianco ^ e (1) 
cadde in terra. Alcuni monaci ne "1 portorono 
alla badìa, e quivi morì a' dì 15 settembre 1307 
e fu sepolto. 

La gente cominciò a riposarsi , e molto si 
parlò della sua mala morte, in varii modi se- 
condo Tamicizia e inimicizia. Ma, parlando il 
vero, la sua vita fu pericolosa e la morte re- 
prensibile. Fu cavaliere di grand'animo e nome, 
gentile di sangue e di costumi, di corpo bel- 
lissimo fino alla sua vecchiezza, di bella forma 
con dilicate fattezze, di pelo bianco; piacevole 
e savio e ornato parlatore ; e a gran cose sem- 
pre attendea, pratico e dimestico di gran si- 
gnori e di nobili uomini, e di grande amistà 
e famoso per tutta Italia. Nimico fu de' po- 
poli e de' popolani, amato da' masnadieri, pieno 
di maliziosi pensieri, reo ed astuto. Morto fu 
da uno ^straniero soldato così vilmente : e ben 
seppono i consorti chi Tuccise, che di subito 
da' sua (2) fu mandato via. Colorò che ucci- 
dere lo feciono furono messer Rosso dalla Tosa 
e messer Pazzino de' Pazzi , che volgarmente 
per tutti si dicea : e tali li benediceano, e tal 



(1) E Messer Corso cadde ecc. 

(2) Suoi. 
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Gerì e Pinaccio e molt* altri pugnavano vigo- 
rosamente a pie e a cavallo. Piero e messer 
Guglielmino Spini (tj^iovane, cavaliere novello, 
armato alla catalana (1) ) e Boccaccio Adimari 
e' figliuoli ed alcuno suo consorto, seguitandoli 
forte, giunsono (2) Gherardo Bordoni alla Croco 
a Gorgo, assalironlo : lui cadde bocconi; eglino 
smontati Tuccisono; e il figliuolo di Boccaccio 
gli tagliò la mano e portossela a casa sua. 
Funne da alcuno biasimato , e disse lo facea 
perché Gherardo avea operato contro a loro 
a petizione di messer Tedìce Adimari loro con- 
sorto e cognato del detto Gherardo. I fratel- 
li (3) scamparono; e il padre rifuggi in casa 
i Tornaquinci, che era vecchio. 

Messer Corso , infermo per le gotti, fuggia 
verso la badia di San Salvi , dove già molti 
mali avea fatti e fatti fare. Gli sgherigli (4) 
il presono e riconobbonlo : e volendolne (5) me- 
nare, si difendeva con belle parole siccome sa- 
vio (6) cavaliere. Intanto sopravenne uno gio* 
vane cognato del mari scalco (7). Stimolato da 



(1) Alla Catalana. Al modo dei cavalieri di Catalogna 
in Ispagua. 

(2) Raggiunsero. 

(3) I fratelli di Gherardo Bordoni. 

(4) Oli sgherigli del Comune. 

(5) E volendonelo condur seco. 

(6) Saggio cavaliere nel parlare. 

(7) Maresciallo. 

Dino Compagni. Cronaca eoe, 13 
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Uno calonaco (1) fu eletto vescovo da^ calo* 
naci ; inesser Rosso e gli altri neri lo favo- 
reggiavano perché era di loro animo, pensando 
volgerlo a suo modo. Andò in corte e spese 
danari assai, e il vescovato non ebbe. 

Vacante lo imperio per la morte di Fede- 
rigo II, coloro che a parte d'imperio attendea- 
no (2), tenuti sotto gravi pesi (3) e quasi ve- 
nuti meno in Toscana e in Cicilia, mutate le 
signorie , la fama e le ricordanze delio impe- 
rio quasi spente, lo imper&dore del cielo prov- 
vide e mandò nella mente del papa e de' suoi 
cardinali di riconoscere com' erono invilite le 
braccia di santa Chiesa, che i suoi fedeli quasi 
non la ubbidivano. 

Il re di Francia , montato in superbia per- 
ché da lui era proceduta la morte di papa Bo- 
nifazio, credendo che la sua ft>rza da tutti fusse 
temuta, facendo per paura eleggere i cardinali 
a suo modo, addomaudando Tossa di papa Bo- 
nifazio fussono arse e lui sentenziato per ere- 
tico , tenendo il papa quasi per forza , oppo- 
nendo e disertando i giudei (4) , per torre la 
loro moneta, appognendo a* tempieri resia (5), 



(1) Voce antiquata invece di canonico. 

(2) Coloro chef ecc. cioè i GhibeUini tenevano dalla 
parte dellUmpero. 

(3) Tenuti oppressi, sotto gravi pesi. 

(4) Accusando e spogliando ì giudei. 

(5) Attribuendo falsamente ai tempieri , o cavalieri 
del Tempio, eresia, 
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minacciandoli , abbassando gli onori di santa 
Chiesa ; sì che per molte cose rinnovate nelle 
menti degli uomini la Chiesa non era ubbi- 
dita : e non avendo braccio nò difenditore , 
pensarono fare uno imperadore, uomo che fussi 
giusto , savio e potente , figliuolo di santa 
Chiesa , amatore della fede. E andavano cer- 
cando chi di tanto onore fusse degno : e tro- 
varono uno che in corte (1) era assai dimo- 
rato, uomo savio, di nobile sangue , giusto e 
famoso, di gran lealtà, prò' d'arme e di nobile 
schiatta, uomo di grande ingegno e di gran 
temperanza , cioè Arrigo conte di Luzimbor- 
go (2), di vai di Reno della Magna (3) , d'età 
d'anni 40 , mezzano di persona, bel parlatore 
e ben fazionato (4), un poco guercio. 

Era stato questo conte in corte per procac- 
ciare uno grande arcivescovato della Magna 
per uno suo fratello ; il quale, avuto il detto 
beneficio, si parti : il quale arcivescovato avea 
una flelle sette voci (5) deir imperio. L' altre 
voci per volontà di Dio s'accordorono, e eletto 



(1) Nella corte del Papa. 

(2) Arrigo VII di Lussemborgo. 

(3) Magna o Lainagna, o Allemagna , cioò la Germania. 

(4) Ben fatto, o formato della persona. 

(5) Cioè a dire : 1' arcivescovo investito di quel be- 
neficio, che era quello di Basilea e Coirà . era uno dei 
sette principi Elettori di Germania , cioè di quelli che 
•leggono il re. 
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Hifa e temca dì periler'' 
laraa(l) per sua diltis.i |< 
uttì ì suoi soldati ti-~l 
:ampo bianco e uuu Ji-i 
are molti ponti di \\.iiiii 
leradore eoa piaun adii 
riio di messer hUtl.'u 
>erso Milano e lastin I'. 
11 conte Filippo HI-', nfiu 
>jenÌvolea£Ìa moaliaiii •■- 
Pavia. Lo iroperiuliiri . li 
lane , passò il Ti:hjij<' . 
stretto (4) C8\alc(j eai.w 
i Milanesi gli msjuu.ik 
dotto, v«ggcu.du lutili il 



a lui, gittò in terra );< li.i> .'l,i>ii,i 
a terra e buciolli il giiij ; i' >iiiii< 
tato Bruito {«) il .;iiiili-.n-ii. ilitl 
Con gran lenta l'u riinviiiu ilal 
laiio, e pacifico meNimr (/uidvlto 
feo inaiente co' loro «egutuiì, u 



tiollii ulltulnillu 



(IJ Ma non craóevs coDVBuiaule ptr *«. (ii, 
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fu imperadore : il quale (1) , per lunga vaca- 
zione dello imperio , quasi si reputò niente a 
potere essere. 

n cardinale da Prato , il quale molto avea 
fkvoreggiata la elezione sua, credendo aiutare 
gli^ amici suoi e gastigare i nimici e gli av- 
versarii suoi , lasciò ogni altra speranza per 
minore e attese air al tozza di costui, la cui e- 
lezione fu fktta a' dì 16 di luglio 1309 (2) e 
la confermazione , e bollate (3) le lettere nel 
detto anno. Il quale eletto e confermato passò 
la montagna (4), giurato e promesso di venire 
perla corona all'agosto prossimo: come leale si- 
gnore volendo osservare suo saramento (5), nel 
primo consiglio fu offeso da' Fiorentini, perchè 
a' prieghi loro Tarciveseovo di Magonza lo con- 
sigliava che non passasse e che gli bastava 
essere re della Magna, mettendoli in gran dub- 
bio e pericolo il passare in Italia. 

Iddio onnipotente, il quale è guardia e guida 
de' principi, volle la sua venuta fusse per ab- 
battere e gastigare i tiranni che erono per 
Lombardia e per Toscana , infino a tanto che 



(1) II quale imperatore. 

(S) Dal Marat ori si ricava, che Enrico VII fu* eletto 
imperatore il 25 novembre 1308. 

(3) E bollate le lettere di confermazione, secondo Tuso 
dei decreti pontificii, la cui raccolta chiamasi BoUario. 

(4) Valicò le Alpi. 

(5) Giuramento 
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Ogni jtirannia fusse spenta. Fermossi Tanimo (1) 
dello ìmperadore d' osservare sua promessa , 
come signore che molto stimava la fede ; e 
con pochi cavalli passò la montagna (2) per 
le terre del conte di Savoia sanza arme , im- 
però che il paese era sicuro : sicché al tempo 
giurato giunse in Asti. E là raccolse gente e 
prese Tarme e ammuni (3) i suoi cavalieri e 
venne giù discendendo di terra in terra, met- 
tendo pace come fusse uno angelo di Dio, ri- 
cevendo la fedeltà fino presso a Milano; e fu 
molto impedito dal re Ruberto (4) era in Lom- 
bardia. 

Giunto rimperadore su uno crocicchio di due 
vie, che Tuna menava a Milano e l'altra a Pa- 
via , uno nobile cavaliere , chiamato messer 
Maffeo (^) Visconti da Milano , alzò la mano 



(1) Deliberò V imperatore d'osservare ecc., questo per 
intendere, il senso all'ingrosso , mentre la frase deirA. 
dice molto meglio, e per renderla a nostra intelligenza 
più chiara, diremmo: Vanimo deW imperatore si rsiffermò, 
deliberò tenersi fermo in osservare sua promessa. 

(%) Passò per la Savoia e pel Moncenisio e sul Ann 
deir ottobre 1310 giunse a Suiia colla regina Margherita 
sua moglie. 

(3) E diede le opportune istruzioni sul da farsi ai sttoi 
cavalieri. 

(4) Dal re Roberto che era in Lombardia^ il qual Ro- 
berto era re di Napoli da un anno. 

(5) Matteo Visconti il Grande. Cominciò sua gran- 
dezza sotto Ottone suo zio , arcivescovo di Milano , il 
quale ottenne che Matteo fosse creato Capitano d«4 Po- 
polo , indi Sif<aore. Sendo Ghibellino fu cacciato Del 
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e disse : Signore, qìiest/s mn/to H può dare e 
torre MUanoz rieni a Milano ^ dove sono gli 
am tei tniei^ però che ninno ce in può torre ; 
■se vai verso Parli, fu pervli Jfilano. Era nies» 
aer Maffeo stato piò anni mbello dì Milano , 
e era capitano quasi di tutta Lombardia, nomo 
saTio (1) e astnto più che leale. Di Milano era 
allora capitano e signore raesser Goìdotto dalla 
Torre, l^e signore, ma non così savio. Quelli 
dalla Torre erono gentilnomini e d'antica stirpe, 
e per loro arme portaTan una torre nella metà 
d^o scodo dal lato ritto e dall'altro lato due 
griffi (2) incrocicchiati ; e erano nimici de' Vi- 
sconti. 

n signore (3) mandò uno suo maliscalco a 
Milano eh* era nato di quelli daBa Torre , e 
molte parole amichevoli usò con messer Qui- 
dotto, mostrandi^i la baona Tolontà del signore. 
Ma messer Gaidotto pur dubitava della sua ve- 



i3Ùi dalla fazioiie guelfa capitanala da Guido deU^Toire, 
ma lientn) in Milano con. Arrigo VII nel presente anno 
1310 e di li a poco ritornò signor di Milano. Da lai co- 
mincia la dinastia dei Visconti, la ^ale fini nel 14f7 
con Filippo Maria ; la cni sorella Valentina portò, con 
sposare Luigi d* Orleans, in quella casa le pretensioni 
sul Ducato di Milano. 

(1) Accorto. 

(2) Grifo o Grifone. Animale favoloso, per forma alato 
• quadrupede , aquila nella parte anteriore e lione 
nella parte posteriore. Esso è àmbolo delle qualità con* 
Tenienti ad un buon custodn o tutore. 

(3) L'impenUoxe. 
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?iuta e temea di perdere la signoiia, e non li 
parea (1) per sua difesa pigliare la guerra. Fece 
tutti i suoi soldati vestire di partita (2) di 
campo bianco e una lista vermiglia: fece dis- 
fare molti ponti di lunge dalla terra. Lo im- 
peradore con piano animo (3) tenne il consi- 
glio di messer Maffeo Visconti e dirizzossi 
verso Milano e lasciò Pavia da man ritta. 

11 conte Filippono, signore di Pavia, con gran 
benivolenzia mostrava aspettarlo e onorarlo in 
Pavia. Lo iraperadore, tegnendo via verso Mi- 
lano,, passò il Tosino a guado e per lo di- 
stretto (4) cavalcò sanza contrasto. 

I Milanesi gli vennero incontro. Messer Gui- 
dotto, veggendo tutto il popolo andarli incon- 
tro, si mosse anche lui : e quando fu appresso 
a lui, gittò in terra la bacchetta (5) e smontò 
a terra e baci olii il pie ; e come uomo incan- 
tato seguitò (6) il contrario del suo volere. 

Con gran festa fu ricevuto dal popolo in Mi- 
lano, e pacificò messer Guidotto e messer Maf- 
feo insieme co' loro seguaci, e molte altre belle 



(1) Ma non credeva conveniente per sua difesa ecc. 

(2) Divisa , assisa. E cosi nella cronaca di Giovanni 
Villani leggesi : Tutti giovani vestiti col re d'una par' 
tita di scarlatto verdebruno. Partita di campo òianco , 
cioè di panno di fondo o color bianco. 

(3) Gòn sicuro, queto animo . '\ 

(4) E per il territorio milanese. 

J5) Scettro o bastone del comando. • ..- ,( 

(6) Fece il contrario. ,, ^ ^ j 



''^^ ■ :s' 
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fredi di Beccheria, messer Antonio da Fosce- 
raco signore di Lodi ed altri signori e baroni 
di Lombardia gli stavano dinanzi (1). La sua 
vita (2) non era in sonare ne in uccellare uè 
in sollazzi, ma in continui consigli, assettan- 
do (3) i vicarii per le terre , e a pacificare i 
discordanti (4). 

I Milanesi aveano stanziati danari per do- 
nare airimperadore ; e a raunarli, nel consiglio 
ebbe (5) rampogne tra quelli dentro e gli u- 
sciti ritornati (6). Messer Guido avea due fi- 
gliuoli , i quali si cominciavano a pentire di 
quanto il padre avea fatto e udivano (7) le 
parole de' lamentatori di loro parte. Lo impe- 
radore fece uno pensiero di trarre alcuni del- 
l'una parte e dell' altra de' più potenti e me- 
narsegli seco, e tali (8) confinape. 

1 figliuoli di messer Mosca, che (9) 1' uno 
era arcivescovo, cugini di messer Guidotto, di- 



(1) Stavano dinanzi air imperatore per fargli cor- 
leggio. 

(2) La sua occupazione principale , pr^'flilptta , quella 
che gli stava più a cuore era, ecc. 

(3) Collocando, distribuendo. 

(4) I discordanti delle fazioni. 

(5) Ebbero luogo , si fecero rcflnpogne. Rampogna ò 
ingiuria di parole, fatta con acerolTa, acrimonia , ira, 
avventataggine. 

(6) Cioè: tra i Guelfi dentro ^e i Ghibellini fuori, 

(7) Porgevano ascolto alle parole ecc. 

(8) Alcuni. 

(9) Dei quali uno eifa ecc. 
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venuti nimici per gara: il perche lai (1) li 
tenea in prigione , lo imperadore gliene (2) 
fece trarre e rappacificoUi insieme. Ma i fi- 
gliuoli di messer Guidotto non ressono (3) ; 
e un di appensatamente (4) rìchiesono loro 
amici, e ricominciato Todio, in uno consiglio 
si svillaneggiorno di parole. Le quali ingros- 
sorono per modo che presono Tarme e abbar- 
raronsi nel guasto (5) di quelli dalla Torre. Il 
rumore fu grande : il mariscalco dello impera- 
dore vi trasse (6) : messer Galeazzo figliuolo 
di messer Maffeo Visconti e' trasse (7) a pie 
con lo imperadore. Il maliscalco dello impera- 
dore ubando al serraglio (8) con sessanta ca- 
valli e ruppelo e la gente mise in fuga. 



(1) Per la qual cosa lui ( messer Guidotto ) li tenea 
in prigione. Lui come soggetto o nominativo, sondo un 
solecismo, non devesi adoperare se non nello stile umile, 
casalingo. 

(2) Oliane f pronome composto di gli e ne, e por mi- 
glior suono frappostavi la e- iVe avverbio di moto da 
luogo e gli pronome. Quindi ne gli o ne li fece trarre. 

(3) Non si contennero, non stettero ai patti. 

(4) Consideratamente. 

(5) Oitasto: non si sa render ragione di questa voce, 
la quale può forse essere errore di copista. Dairinglese 
gitale ì più dei commentatori opinano derivi tal voce, 
come pure la voce agguato. Onde qui pare la Yoce gua- 
sto accenni il corpo delle sentinelle che stavano di guar* 
dia presso il palazzo o fortezza dei Torriani. 

(6) Vi trasse, v*andò, vi si inviò. 

(7) E^ trasse a pie, cioè vennevi a pie ecc. 

(8) Al serraglio presso il guasto. 
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Messer Ouidotto (1) era malato di gotte; fu 
trasportato in altra parte: disaesi che acam- 
pato era (2) nelle forze del Dalfiao. I figliuoli 
rifuggirono a uno loro castello presso a Conto 
e di lungo a Milano 20 miglia. Tutti i loro 
arnesi furono rubati. E così si cambiò la fer 
sta (3), ma non Tamore dello imperadore; per 
lo che volle loro perdonare ; ma (4) non «e no 
fidorono. Ed allora cominciò a sormontare (S) 
messer Maffeo Visconti, e quelli dalla Torr6 
e i loro amici abbassare. Il sospetto crebbe più 

(1) Che era o perchè èra mttlato di goiU ecc. Non in- 
tendiamo qui far altro che porgere un aiuto a intender 
il Benso materiale. E or quasi come a conclusione del 
lavoro per noi fatto, raccomandiamo ai giovani di stu- 
diare queste e altre tali costruzioni da noi spiegate del 
nostro Autore e di rendersele un poco famigliari nella 
loro pretta forma; chò i nostri huoni classici quandi) 
fossero studiati e non ci riescissero strani, e' insegne- 
rebbero la grandmarle che sta riposta massime nel loro 
modo di costruire. 

(2) Che era stato aalvato dai soldati del Dalfino cBe 
pur era feudatario deirimpero. £2 poi che se ne porge 
Tocotsione, spiegheremo la storia di questa voce Dal- 
fino o Delfino. Nel 1140 era conte di Vienna sul Rodano 
Guido Vili, soprannominato il Delfino, dal cimiero dei- 
Telmo fatto a guisa di delfino. Questo soprannome passò 
ai successori, e alla contea di Vienna quello di Delfioato. 
Allorché il DeJfinato vanne riunito al regno di Francia, 
il che fu neiranno 1349, fa imposto Tobbligo ali* erede 
della corona di portare il titolo di Delfino. 

(3) E cosi ia fésta ai cambiò in guerra. 

(4) Afa, perchè i cittadini eran tristi, non se ft« /C- 
darono. 

(5) Salire, aransare, prendere il lopraTTento. 
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che l'odio (1). Lo imperadore racconiandd la 
terra a messer Maffeo, e per vicario vi lasciò 
messer Niccola Salimbeni da Siena , savio e 
virile (2) cavaliere e adorno di belli costumi, 
magnanimo e largo donatore. 

11 nimico che mai non dorme (3), ma sem- 
pre semina e ricoglie, mise discordia in cuore (4) 
a' nobili di Cremona di disubbidire. E due fra- 
telli, figliuoli del marchese Cavalcabó, ne erano 
signori (5), messer Sovramonte degli Amati, 
un savio cavaliere , quasi loro avversario per 
gara d' onori , vi s' accordorno ; e avieno (6) 
lettere de' Fiorentini e falsi instigamenti: gri- 
darono coùtro rimperadore e cacciorono il suo 
vicario. 



(1) Il sospetto crebbe più che l'odio. L'odio fra gli altri 
suoi cattivi attribati ha anche quello di essere aperto, 
manifesto, ardento. Or qui non si poteya spiegare quanto 
8i avrebbe voluto : ne era freno la presenza eia possa 
deirimperatbre: bisognava perciò rodersi col sospetto. 

0) Valoroso, di gran forza. 

(3) Il demonio cioè. 

(4) Intendasi la forza di questa locuzione. Non solo 
qui vuol dire che mise i nobili di Cremona in discordia 
tra loro , e però disubbidirono ; ma significa ancora 
tentò i nobili di Cremona di disubbidire. Perchè ogni 
Tolta che il demonio tenta, mette discordia in cuore, • 
Tinfelice è 

Come quei che disvuoi ciò che ei volle, 

(Dante Tnf. Canto II). 

(5) Che n'erano signoti , ecc. 

(6) Avevano, Avia , Avieno , voci aati(][aate ^JcrmesM 
solo ai poeti. 
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Lo imperadore, ciò sentendo, non cruccioso, 
come uomo dì grand' animo, gli citò : non lo 
ubbidirono e rupponli fede e saramento (1).I. 
Fiorentini vi (2) mandorono subito uno am- 
basciatore per non lasciare spegnere il fuoco. (3): 
il quale (4) proferse loro aiuto di gente e di 
denari. Il che i Cremonesi aocettorono, e affor- 
zorono (5) la terra. 

Lo imperadore cavalcò verso Cremona. Gli 
ambasciadori di là gli furono a' piedi, dicendo 
come non poteano portare gì' incarichi crono 
loro posti, e che erano poveri e che sanza vi- 
cario il voleano ubbidire. Lo imperadore non 
rispondendo , furono ammaestrati per lettere 
segrete che, se volessono perdono, vi mand as- 
sono assai (6) de' buoni cittadini a domandare 
merzé ; però che lo imperadore volea onore. 
Mandòronne (7) assai e scalzi, senza niente in 
capo , in sola gonnella (8) colla coreggia in 
collo (9): e dinanzi a lui furono a domandare 



(1) Mancarongli di fedeltà, e al loro giurameoto. 

(2) Mandaronvi , cioè a Cremona. Non perdiamo di 
vista che i Fiorentini eran la maggior parte Guelfi. 

(3) Il fuoco della discordia e della ribellione. 

(4) Il quale ambasciadore. 

(5) Munirono, fortificarono. 

(6) Un buon numero di buoni cittadini. 

(7) Mandaronnef ne mandarono. 

(8) In sola tonaca o veste, senza cappa o mantello. 

(9) Colla coreggia in collo. Quei nostri antichi cinge- 
vano i reni con una coreggia o striscia di cuoio, i po- 
mi con una corda. Si ponevano la coreggia in collo 
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merzè. A' quali non parlò. Ma eglino sempre 
chieggendo perdono, lui sempre cavalcava verso 
la citta. E giunto, trovò aperta la porta, nella 
quale entrò: e ivi si fermò , e mise mano al- 
la spada e fuori la trasse e sotto quella li 
ricevette. I grandi e potenti (1) colpevoli e 
il nobile cavaliere fiorentino messer* Rìnieri 
Buondalmonti, il podestà, si partirono avanti 
che lo imperadore venisse. Il quale podestà vi 
fu mandato (2) per mantenerli contro allo im- 
peradore. Il quale (3) fece prendere tutti i po- 
tenti (4) vi rimasono e messer Sovramonte che 
per troppo senno o per troppa sicurtà (5) non 
fuggi ; e prendere fece tutti coloro che gli an- 
dorono a chiedere merzè e ritenneli in prigione. 
La terra riformò, la condannagione levò loro 
e' prigioni mandò a Riminingo (6). 

Dimorando lo imperadore in Cremona, i Bre- 
sciani, i quali avcan fatti i suoi comandamenti 
e ricevuto il suo vicario, messer Tibaldo Bru- 



per esprimere atto di servitù , obbedienza. Veggasi poi 
la viltà più che astuzia dimostrata dai Cremonesi con 
questo atto. 

(1) I grandi e potentiy che erano i colpevoli e il no- 
bile cavaliere, ecc. 

(2) Vi fi* manàaU) dai Fiorentini d'animo guelfi, epper- 
ciò nemici dell* impero. 

(3) Il quale imperatore. 

(4) / potenti che 'Vi rimasero, 

(5) Gh^er soverchia prudenza e perchè si stimava 
sìcarissiflro. 

(6) Romanengo nelValto Cremonese. 

Dino Compagni. Cronaca ecn. 14 
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ciati e messer Maffeo di Maggio, capi ciascuno 
d'una parte (1), messer Maffeo che prima te- 
nea la terra , per ubbidire (2) , dipose la si- 
gnoria nella voluntà dello imperadore : messer 
Tibaldo (che dallo imperadore fu beneficato, 
perché prima andava cattivando (3) per la 
Lombardia povero co' suoi seguaci , e da lui 
fu rimesso nella città) il tradì: perchè man- 
dando a Cremona per cavalieri che venissòno 
a ubbidirlo, vi mandò (4) della parte di mes- 
ser Maffeo tutti quelli aveano ubbidito. 11 qua- 
le (5) , quando se ne avvide , mandò per al- 
cuni nominatamente (6), i quali non vennono. 
Feceli citare sotto termine e pena (7) : e an- 
che non vennono. Lo imperadore , intendendo 
la loro malizia, con pòchi appresso usci della 



(1) Tibaldo Bruciati di parte guelfa e antagonista di 
Maffeo di Maggio di parte ghibellina. Costruiscasi poi : 
Dimorando lo imperadore in Cremona^ i Breiciani, mes-^ 
9er Tibaido e mssser Maffeo di Maggio , capi ciascuno 
d* una parte , messer Maffeo dipose ecc. Messer Tibaldo 
il tradL 

(2) Per ubbidire sondo ghibellino e perciò devoto al- 
Timpero. 

(3) Ramingo. 

(4) Vi mandò tutti ghibeUini, e d*es8i coloro di« ave^ 
vano obbedito. 

(5) Il quale imperatore. 

(6) Feceli citare^ o mandò chiamando per nome coloro 
ch« voleva che venissero. 

(7) Comandò che venissero entro tanti giorni» « st<^* 
blu la pena ai contumaci. 
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eamera (1) e fecesi cingere la spada, e diriz- 
zossi col viso (2) verso Brescia , e la mano 
pose alla spada e mezza la trasse della guaina, 
e maladi la città di Brescia ; e riformò la città 
di Cremona di vicario. 

A' di 12 di maggio 1311 lo imperadore con 
sua gente cavalcò a Brescia e con gran parte 
de' Lombardi e conti e signori, e posévi Tas- 
sedio, perché così fu consigliato (3); che ella 
non si potea tenere , perchè non crono prov- 
veduti di vittuaglia e crono nella fine della 
ricolta : E veggendo il <;ampo posto, la genia 
si arrenderà tosto ; e se tu la lasci, tutta Lom- 
bardia è perduta, e tutti % tuoi contrarii quivi 
faranno nidio. E questa fia vittoria da fare 
tutti gli altri temere. Fermò l'assedio : mandò 
per maestri, ordinò edifìcii (4) e cave (5) co- 
perte, e molti palesi segni fece da combattere. 



(1) Usci dsUa camera. Camera in questo senso vaio 
albergo, o luogo dove era alloggiato Timperatore. Che 
se fosse nella città ove Timperatore tiene residenza a- 
vrebbe detto: ttsd dal suo palazzo, o dalla corte. 

(2) Indirizzassi minaccioso verso ecc. 

(3) Attenti a non lasciarsi qui confondere dalle duo 
forme prima narrativa, poi drammatica nello ivolgere 
un solo concetto, che sono i consigli dati all'imperatore. 

(4) Macchine da guerra. 

(5) (70176 coperte, ovvero mine. Queste cave tutV altro 
che le nostre mine, si facevano inoltrandosi sotto terra 
e scavando e distruggendo i piedi della muraglia o 
dell'opera che si voleva abbattere sostenendola con pun- 
telli di legno ; finita la cava si abbruciavano o si get« 
(avano abbasso i puntelUi o si rovinava roper«. 
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La città era fortissima e popolata di prò* g^ente, 
e dal lato del monte avea ana fortezza ; e ta- 
gliato (1) il poggio , la via non potea esser 
loro tolta d'andare a quella fortezza. La città 
era forte a combatterla. Quivi si stette un gior- 
no, pensando assalirla di verso la Magna: però 
che, avutala (2), la città era vinta. 

Mosser Tibaldo, volendo soccorrere, andò là, 
e per giustizia di Dio il cavallo incespicò e 
cadJe. E' fu preso e menato allo imperadore, 
della cui presura (2) molto si rallegrò. E fat- 
tolo esaminare, in su uno cuoio di bue il le' 
strascinare intorno alla città, e poi gli fé' ta- 
gliare la testa, e il busto squartare : e gli al- 
tri presi fece impiccare. 

Così incrudelirono quelli dentro inverso quelli 
di fuori, che quando ne pigliavano uno, lo po- 
ni eno (4) su' merli , acciò fusse veduto, e ivi 
lo scortifìcavano, e grande iniquità mostravano. 
E se presi erono di quelli dentro , erono da 
quelli di fuori impiccati. E così con ediiìcii e 
balestra dentro e di fuori guerreggiavano forte 
Fune l'altro. La città non si potea tanto stri- 
guere con assedio che spie non v' entrassoao 
mandate da' Fiorentini.: i quali con lettere gli 
confortavano, e mandavano danari. 

(1) Rovinato. Tagliare in vece di rovinare ora non ti 
userebbe più. 

(2) Avuta la fortezza. 

(3) Cattura. 

(i) Ponevano. Ponieno è antiquato. 
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Un giorno messer Gallerano (1) fratello dello 
imperadore (grande di peFsona, bello del corpo) 
cavalcava intorno alla terra pervaderla, sanza 
elmo in testa , in un giubbetto (2) vermiglio. 
Il quale fu fedito d'uno quadrello sul collo por 
modo che pochi di ne visse. Acconcioronlo (3) 
alla guisa de' eignori , e a Verona fu portato 
9 quivi fu onorato di sepoltura. 

Molti conti, cavalieri e baroni vi (4) mori- 
rono; Tedeschi e Lombardi assai v'infermarono, 
perchè l'assedio durò sino a' di 18 di settembre. 

A' di 19 di settembre 1311 (perchè il luogo 
dove era il campo era disagiato, il caldo grande, 
la vittuadia venia di lunge, e' cavalieri crono 
gentili (5) , e dentro alla terra ne morivano 
assai di fame e di disagio per le guardie si 
conveniva loro fare e pe' sospetti grandi) per 
mezzanità (6) di tre cardinali stati mandati dal 
papa allo imperadore (i quali furono monsi- 
gnore d'Ostia, monsignor d' Albano e monsi- 
gnor dal Fiesco) si praticò accordo tra lo im- 
peradore e i Bresciani di darli la terra, salvo 
r avere e le persone : e arrenderonsi a' detti 
cardinali. 



(1) Gallerano o Wallerano come si trova più comune, 
mente nominato. 

(2) Giubbetto tanica o veste cui si sovrimpone la capj^a. 

(3) Lo imbalsamarono. 

(4) In quell'assedio. 

(5) Gentilij cioè di complessione delicati. 
(d) Mediazione; interpobiziou^. 



2l4 DtNO COMPAGNI 

Lo imperadore entrò nella terra e attenne 
loro i patti. Fece disfare le mura, e alquanti 
Bresciani confinò , e dall* assedio si partì con 
molti meno de* suoi cavalieri, che vi morirono, 
e molti se ne tornorono indietro malati. 

Partissi lo imperadore da Brescia e andonne 
a Pavia per nna discordia nata tra quelli di 
Beccheria e messer Riccardino (figliuolo del 
conte Filippone) per cagione che mori il ve- 
scovo di Pavia, e ciascuno volea la nuova ele- 
sione (1). E tanta {'i) fu che quelli di Beccheria 
uccisone quattro deMoro avversari!. 11 vicario 
con messer Riccardino pugnorono con quelli 
di Beccheria per modo che li cacciorono fuori 
della terra e tolsono loro le loro castella di fuori. 

Lo imperadore, parendoli avere perduto as- 
sai tempo , cavalcò inverso Genova , la quale 
tenea messer Branca Doria, dove giunse a^ dì 
21 d'ottobre 1311: dal quale onoratamente fu 
ricevuto e (3) giurò ubedieoza. 

Messer Obizzino Spinola, capo deir altra parte 
(che era ru bello) (4), gli si fece innanzi e con 
gran reverenza V onorò. Arbitrossi (5) per li 

(1) La facoltà di eleggere il nuovo vescovo. 
(^) E tanta la discordia fu che ecc. 

(3) E il Doria giurò ubbidienza. 

(4) Contrario al Doria. 

(K) OiudicoBsi dai saggi, che causa di tanto onore a 
lui fatto fosse la discordia; perchè lo feciono per gara, 
ma ( si soggiunse ) : i genovesi di loro natura ecc. 1« 
parole che seguono parte sono esposte dairautoVe, parta 
nasse ìa bocca ai saggi che cosi parlavano aU'iinp«rator% 
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savi uomini che la divisione delle due parti lo 
facesse tanto onorare ; perchè lo feciono a gara. 
Ma i Genovesi di loro natura sono molto al- 
tieri e superbi e discordanti fra loro, che il re 
Carlo vecchio mai li potè raccomunare (1). Né 
non si credette mai che non che lo ricevessono 
per signore per loro superbia, ma che gli des- 
sono pure il passo : Perchè % cittadini sono 
sdegnosi^ la riviera è aspra^ i Tedeschi sono 
dimestichi con le donne , i Genovesi ne sono 
ghignosi (2) ; jxuffh vi sarà. 

Iddio, che regge e governa i principi e' po- 
poli , gli ammaestrò (3): e inchinate le loro 
volontà, saviamente come nobili uomini Tono- 
r areno (4) e ritennono in quella città più mesi. 
Nel qual tempo la morte (la quale a niuno non 
perdona né per lungo termine) per volontà di 
Dio parti (5) dal mondo la nobile imperadrice 
con nobilissima fama di gran santità di vita 
e onestà, ministra de' poveri di Cristo. La quale 
fu seppellita con grand' onore a' dì 12 di no- 
vembre nella chiesa maggiore di Genova. 

I Fiorentini in tutto li (6) si scopersono ni- 
mìci in procurare la ribellione delle terre di 
Lombardia. Corruppono per moneta eperpro- 



(1) Unire, metter d'accordo. 

(^ Gelosi. 

(§) Ammaestrò i genoyesi. 

(4; Onorarono Timperator* «m 

(5) Separò, tolse. 

W Oli. 
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messe con lettere messer Ghiberto signore di 
Parma e dierongli fiorini quindicimila perché 
tradisse lo imperadore e rubellasseli la terra. 
Deh quanto male si mise a fare questo cava- 
liere, il quale da lui avea ricevute di gran gra- 
zie in così poco tempo ! phè donato gli avea il 
bel castello di San Donnino (1) e un altro no- 
bile castello, il quale tolse a' Cremonesi e die 
a lui ; il quale era sulla riva di Po. E la bella 
città di Reggio gli avea data in guardia, cre- 
dendo che fusse fedele e leale cavaliere. Il quale 
armato sulla piazza di Parma gridò : Moia lo 
imperadore, E il suo vicario cacciò fuori della 
terra , e i nimici accolse. Coprivasi con false 
parole, dicendo che non per danari il facea (2), 
ma perche il marchese Pallavicino avea rimesso 
in Cremona, il quale tane a per suo nimico. 

Premeano i Fiorentini i loro poveri citta- 
dini, togliendo loro la moneta, la quale spen- 
deano in cosi fatte derrate : e tanto procura- 
rono che messer Ghiberto rimise gli àvversarii 
della imperadore in Cremona (però che gli ri- 
tenea (3)) e afforzò sulla riva di Po. E un giorno 
cavalcò con lui messer Galasso , eh' era alla 



(1) San Donnino, ora città e capo circondario nella 
provincia di Parma, con circa dodici mila «abitanti . 

(2) Copriva il suo tradimento dicendo che non per d*- 
nari*il facevo. , quando invece ne aveva ricevuto dai 
fiorentini , e adduceva come pretesto che l'imperatore 
aveva rimesso in Cremona il marchese Pallavicino ecc. 

(3) Li sosteneva, dava loro ricetto* 
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guardia di Cremona in servigio de' Bresciani 
forse con cento cavalli : e entrorono nella terra 
e tanti con loro se ne appogg^ioronp (1) che 
pochi fedeli dello imperadore vi rimasono , a* 
quali convenne votare (2) la terra. 

Messer Guidotto della Torre con cavalieri 
accolti di Toscana vi cavalcò. La terra a£for- 
zorono di fossi e di palizzi (3). 11 conte Filip- 
pone (4) contro airimperadore stava con animo 
iroso e cercava parentado con messer Ghiberto 
e congiura e lega. E gli usciti di Brescia si 
raunorono eon loro, però che a quello che per- 
donò Tumiltà (5) dello imperadore, non per- 
donò Iddio : che la parte (6) di messer Tibaldo 
Èruciato, ricevuto il perdono dallo imperadore, 
una altra volta gli volle ritorre la terra. Onde 
Taltra parte , avuto più tosto (7) il soccorso , 
coli' arme in ftiano di Brescia e del contado gli 
cacciò. Deh quanta malizia multiplicò tra'Lom- 
bardi in picciol tempo, in uccidersi tra loro e 
rompere il saramento dato I 



(1) Si unirono. 

(2) Disertare, abbandonare. 

(3) Palizzo, ordine di pali aguzzi in cima conficcati 
intorno ad un'opera fortiflcata o ad una fortezza per 
chiuderne Tacceszo al nemico. 

(4) Il conte Filipponej signore di Pavia, già abbiam 
veduto quanto altre volte avesse onorato l'imperatore. 

(5) La clemenza. 

(6) La parte guelfa di Brescia , la parte di Tibaldo 
BruciatOf squartato per ordine dell'imperatore. 

(7) Più presto che Tapiro partd avendo avuto H soccorse 
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I Fioreatìni, che erano in Firenze pieni di 
temenza e di panra , non attendeano a altro 
che a corrompere i signori de* luoghi con pro- 
messe e con danari , i quali (1) traevano dai 
miseri cittadini, che per mantenere liberta se 
lì lasciavano torre a poco a poco. Molti ne spe- 
sero in rie opere. La loro vita non era in al- 
tro che in simili cose. 

I signori feciono messi segreti, fra* quali fu 
uno frate Bartolomeo, figliuolo d*uno cambia- 
tore (2) uomo astato , uso (3) in Inghilterra, 
e in sua giovanezza costumato e di sottile in- 
gegno. Mand arcalo in corte a tentare il papa 
e* cardinali. E con lettere (4) portò messer 
Baldo Fini da Fighi ne (5) tentorono il re di 
Francia. Al quale (6) disse il cardinale d^Ostia: 
Quanto grande ardimento è quello de" Fioren- 
tini^ che con loro dieci lendini X^) ardiscotio 
tentare ogni signore! 

Al papa mand crono f^ue ambasciadori , che 
furono messer Pino de^Rossi e messer Gherardo 
Bostichi , due valenti cavalieri. Molti danari 



(1) / qtiali danari. 

(2) Banchiere. 

(3) Che aveva passato qualche tempo in Inghilterra. 

(4) Che. 

(5) righine borgo a trenta miglia sud est da Siena. 

(6) Al qual frate Bartolomeo. 

(7) Lendine propriamente diconsi le ova dei pidocchi, 
• per similitadine dicesi lendine ogni persona di poco 
conto o valore .e per lo più parlandosi di gente d*«rm« 
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farono loro sottratti, e molti ne perderono; e 
dal papa non abbono cosa (1) volessono. 

Il cardinale Pelagrù, (2) nato dì Ouasconìa, ni 
potè del papa, fu mandato legato a Bologna , 
perchè , essendo morto il marchese di Ferra- 
ra (3), nno suo figliuolo teneala terra : la quale 
non potendo tenere, si patteggiò co* Yiniziani 
e vendella loro. I Yiniziani vi vennono e per 
forza la presono e tennono. Messer Francesco 
da Esti, fratello del n^archese, insieme co* Bo- 
lognesi e con messer Orso degli Orsini di Roma 
B^accostorono con la Chiesa. Il cardinale andò 
a Ferrara e da- Yiniziani non fu ubbidito. Il 
perché formò loro processo addosso e condan- 
nògli : bandi loro la croce addosso , e di più 
luoghi v' andò assai genti contro per lo per- 
dono (4) e per avere soldo. I Yiniziani teneano 
una fortezza in Ferrara, la quale il marchese 
v* avea fatta molto forte , a guisa d* uno cas- 
sero (5). I Yiniziani vi vennono per acqua (6) 

(1) Quel che volessero. 

(8) Il cardinal Arnaldo di Pelagrua, nato di Guasco- 
gna. Guascogna è un'antica provincia della Francia con- 
finante col golfo omonimo, e coi Pitenei. 

(3) Az20 d' Este marchese di Ferrara nominato a pa- 
gina 170 morto nel 1308. 

(4) Per ottenere il perdono delle loro colpe che dice- 
vasi concesso a chiunque prendesse le armi contro i 
veneziani. 

(5) Cassero la parte superiore della poppa del vascello, 
detta anche castello di Poppa. Questo Cassero o C&stello 
è detto Castel Tealdo. 

(0) Vi vtnnero ptr il Po. 
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e furonvi scoDfittì e presi e mortine assai : e 
fu sventurata fortuna per loro, che molto tìI- 
raente penderono , perchè i nobili che vi (1) 
crono Fabbandonarono. 

11 cardinale Peia^rrù venne a Firenze e con 
grandissimo onore (2) fu ricevuto. Il carroccio 
e gli armeggiatori gli andorono incontro fino 
allo spedale di San Gallo. I religiosi con la pro- 
ccssione , i gran popolani di quella parte (3) 
a pie e a cavallo T andorono a onorare. 

Giunse in Firenze, e 1 Fiorentini molto con 
lui si consigliorono e bene lo informorono come 
procuravano col papa che tardasse (4) la venuta 
dello imperadore, e pregarono ne '1 (5) confor- 
tasse : e cosi (6) promise fare. Donaronli da- 
nari, i quali volentieri accettò ; e di quelli ri- 
scosse (7) la sua legazione e d'accordo con loro 
di Firenze si partì. 

Andossene il cardinale allo imperadore , il 
quale sapea i ragionamenti avea auti co'Fio- 



(1) / nobili che vi erano nel caste! Tealdo, dalla parte 
dei veneziani, Vabbandonarono. 

(2) I fiorentini cernivano con queste accoglienze al car» 
dinal Pelagrua un nome, una bandiera per far contro 
r imperatore. 

(3) Cioè della parte guelfa nera. 

(4) Tardasse , usato attivamente , significa : tenesse 
indietro. 

(y Confortasse il papa di ciò. 
il) E cosi il cardinale promise fare. 
(7) E con quei danari ricevette il pagamento della sua 
legazione. 
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rentini, e però non li mostrò gran benevolenza. 
Ritornossi al papa , il quale confortandolo di 
quanto da' Fiorentini era pregato, gli tenea in 
speranza. E questo perché lo imperadoro si 
consumasse (1). 

Di tre cardinali avea mandati il papa allo 
imperadore, quando era ad assedio a Brescia, 
ne mori uno , cioè quello d' Albano : il quale 
venne infermo a Lucca e mori quivi. 

Il vescovo di Logie (2) anche vi morì, gran- 
d*amico dello imperadore, al quale avea donato 
Rezzuolo, il quale è tra Reggio e Mantova. Il 
quale i Mantovani dipoi tolsono a colui a cui 
era rimase. 

I due ambasciadori fiorentini erono in cor- 
te (3) vi morirono , e prima messer Pino de' 
Rossi : e per premio di sua fatica furono fatti 
due suoi consorti e parenti (4) cavalieri dal 
popolo , e donato loro molti danari di quelli 
toglieano a' Ghibellini e a' Bianchi. E con tutto 
cho i Bianchi tenessono alcuna vestigia di 
parte Guelfa, erano da loro trattati come cor- 
diali nimici. Dipoi mori messer Gherardo ; e 
non furono i suoi onorati ne di cavalleria ne 
di danari, perché non era stato cosi fedele come 
Taltro. 

(1) Consamasse le sue forze e le sue sostanze. 

(2) Il vescovo di Liegi nel Belgio. 

(3) lu corte di Avignone. 

(4) Consorti^ qui intende dire quei (Vuno stesso casatO| 
f^arenti intende i parenti prossimi. 
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Quattro erono i capi dì questa discordia de* 
Neri, cioè messer Rosso dalla Tosa e messer 
Pazzino de' Pazzi, messer Bette Brunelleschi e 
messer Geri Spini. Dipoi visone aggiunse due, 
cioè messer Tegghiaio Frescobaldi e messer 
Gherardo Ventraia, nomo di poca fede. 

Questi sei cavalieri strinsono Folcieri pode- 
stà di Firenze a tagliare la testa a Masino Ca- 
valcanti e a uno de' Gherardini. Costoro (1) 
faceano fare i priori a loro modo e gli altri 
ufici dentro e di fuori. Costoro liberavano e 
condannavano chi e' volevono, e davano le ri- 
sposte e faceano i servigi e' dispiaceri come 
voleano. 

Messer Rosso dalla Tosa fu cavaliere di 
grand'animo, principio della discordia de" Fio- 
rentini, nimico del popolo, amico de' tiranni. 
Questi fu quello che la intera parte Guelfa di 
Firenze divise in Bianchi e Neri: questi fu che 
le discordie cittadinesche accese : questi fu 
quello che con sollecitudine, congiure e pro- 
messe gli altri tenea sotto di sé. Costui a parte 
nera fu molto leale , e i bianchi perseguitò : 
con costui si confidavano le terre d'attorno di 
parte nera e con lui aveano composizioni (2). 

Costui, aspettato da Dio lungo tempo, però 
che avea più che anni settantacinque, un di , 
andando, uno cane gli si attraversò tra' pie e 

(1) Cioò i sei cavalieri. 
{2) Patti, accordi, 
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fecelo cadere per modo si ruppe il ginocchio, 
il quale infistolì (1). E martoriandolo i me- 
dici , di spasimo si mori : e con grand* onore 
fu sepolto, come a gran cittadino si richiedeva. 

Lasciò due figliuoli, Simone e Gottifredi, che 
dalla parte (2) furono fatti cavalieri ; e con 
loro un giovane loro (3) parente, chiamato Pi- 
nuccio. E molti danari funno donati loro ; e 
chiamavansi i cavalieri del filatoio : però che 
i danari che si dierono loro, si toglievano alle 
povere femminelle che filavano a filatoio. 

Questi due cavalieri suoi figliuoli , volendo 
tenere gran vita (4) per essere onorati, perchè 
parea loro che Tdpere del padre il meritassono, 
cominciorono a calare (5) , e messer Pino a 
sormontare , il quale in poco tempo si fece 
grande. 

I Fiorentini, accecati dal loro rigoglio (6) , 
8i misono contro allo imperadore , non come 
savi guerrieri, fio a come rigogliosi, avendo lega 
co' Bolognesi, Sanesi, Lucchesi e Volterrani e 
Pratesi e Colligiani e con altre castella di loro 
parte. I Pistoiesi, poveri, lassi e di guerra af- 
fannati e distrutti, non teneano del tutto con 



(1) Convertissi in piaga. 

(2) Che dalla parte guelfa nera. 

(3) E con loro fu fatto cavaliere %m giovane loro pa* 
rente. 

(4) Vivere con magnificenza, alla grandp. 

(5) Impoverire. 

(6) Orgoglio, 
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loro ; non perchè aon fussono d*uao animo (1), 
ma perché vi metteano podestà con bì grandi 
salarii, che non poteano sostenere alle paghe. 
11 perchè mpn arehhono potuto pagare la loro 
parte della taglia (2) , però che pagavano al 
mariscalco e a' suoi (3) fiorini quarantottomila 
Tanno : e teneansi per loro (4) , acciò che i 
Fiorentini non v^entrassono. 

I Lucchesi sempre aveano ambasciadori in 
corte dello imperadore, e alcuna volta diceano 
d* ubbidirli , se concedesse loro lettere che le 
terre tenieno dello imperio potessono tenere , 
e non vi rimettesse gli usciti. Lo imperadore 
niuno patto iV con loro né con ajtri : ma mandò 
mosser Luigi di Savoia (5) ed altri ambascia- 
dori in Toscana , i quali da* Lucchesi furono 
onoratamente ricevuti e presentati di zendadi 
ed altro. I Pratesi gli presentarono magnifica- 
mente e tutte r altre terre , scusandosi erono 
in lega co' Fiorentimi. 

Siena tenevasi agli infingimenti: che in tutta 
questa guerra non tenne il passo a' nimici né 

(1) Non perchè dissentissero dai Fiorentini , ma perché 
questi solevano mettere in Pistoia i podestà con si grandi 
stipendi, che al punto di doverli pagare non potevano 
sostenerli. 

(2) La loro parte della imposizione. 

(3) Perochè pagavano fiorini quarantottomila Tonno 
al mariscalco e a\si*oi. 

(4) E si tenevano in disparte. 

(5) Luigi di Savoia, fratello di Amedeo V^capo del ramo 
di Vaud i fu creato da Arrigo VII senatore di Roma. 
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della volontà de' Fiorentiai in tutto si parti. I 
Bolognesi si tennono forte co* Fiorentini contro 
lo ìmperadore , perché texneano forte di lui : 
molto s^afforzarono e steccarono la terra. Dia- 
sesi che contro a lui non aveano difesa alcuna, 
perché dalla Chiesa avea il passo. Ma, perché 
gli parve aspro cammino a entrare in Toscana, 
noi fece. Dissesi che i marchesi Malespini il 
voleano mettere (1) per Lunigiana , e feciono 
acconciare le vie e (2) allargare negli stretti 
passi. E se (3) quindi fusse venuto, entrato sa- 
rebbe tra falsi fedeli : ma Iddio V ammaestrò. 
Andossene a Genova per venire a Pisa, tutta 
d*animo e di parte d'imperio, che più speranza 
ebbe della sua venuta che niuna ciltra città, e 
che fiorini sessantamila gli mandò in Lom- 
bardia , e fiorini sessantamila gli promesse 
quando fusse in Toscana, credendo riavere le 
sue castella e signoreggiare i suoi avversarii: 
quella che la ricca spada in segno d'amore gli 
presentò ; quella che delle sue prosperità. festa 
ed allegrezza facea ; quella che più minacce per 
lui ricevea ; quella che diritta porta per lui 
è sempre stata e per li nuovi signori che 
venuti sono in Toscana per mare e per terra, 
che a loro parte attendono ; quella che da* Fio** 



(1) Introdurre per la Lunigiana. 
(8) E quelle allargare negli ttreiti poisi. 
(3) E i0 per di là fosse i^enutOt entrato sarebbe ira fiìsì 
sudditi. 

Dufo Goiu*AQi^i. Oronaca eoe, 15 
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Bentini è molto raggnardata qtumdo s^allegraiio 
della prosperìtil d^imperìo. 

Giunse lo imperadore a Pisa a^ di 6 di marzo 
1311 (1) con trenta galee; dove fu con gran festa 
e allegrecza ricevuto e onorato come loro si- 
gnore. I Fiorentini non vi mandorono amba- 
aciadori, per non essere in concordia i citta- 
dioi. Una volta gli elessono per mandarli e poi 
non gli mandorono, fidandosi più in corrom- 
pere principi e terre, che patteggiarsi con lui. 
- Messer Luigi di Savoia, mandato ambascia- 
dorè in Toscana dallo imperadore, venne a Fi- 
renze e fu poco onorato da* nobili cittadini. 
E* feciono il contrario di quello doveano. Do- 
mandò che ambasciadore si mandasse a ono- 
rarlo (2) e ubbidirli come a loro signore. Fu 
loro risposto per parte della signoria da mes- 
ser Bette Brunelleschi che mai per niuno si- 
gnore i Fiorentini inchinarono le corna. E 
ambasciadore non vi si^'mandò^ che arebbono 
auto da lui ogni buon patto; perché il mag- 
giore impedimento che avesse erano i Ouelfi 
di Toscana. 

Partito Tambasciadore, se ne tornò a Pisa, 
e i Fiorentini feciono fare uno battifolle (3) a 
Arezzo o ricominciarvi la guerra. E in tutto 
si scopersono nimici dello imperadore , chia- 

(1) i312. 

(2) A onomr rimperatore 

(3) Bastione cootro Areno che , come laupiamo , era 
città yhibeUina. 
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mandolo tiranno e crudele, e che s'accostava 
co' Ghibellini, e i Guelfi non voleva vedere. E 
ne' bandi loro diceano : A onore di s. Chiesa 
e a morte del re della Magna. L'aquile leva- 
rono dalle porte, e dove erano intagliate e di- 
pinte ; pónendo pena a chi le dipignesse e le 
dipinte non ne spegnesse. 

Lo imperadore, schernito da" Fiorentini, si 
parti di Pisa e andonne a Roma: dove giunse 
8 di 7 di maggio 1312, e onoratamente fu ri- 
cevuto come signore e messo nel luogo del se- 
natore. E intendendo le ingiurie gli eran fatte 
dai Guelfi in Toscana e trovando i Ghibellini 
che con lui s' accostavano di buona voluntà , 
mutò proposito e accostossi con loro. E verso 
loro rivolse Tarn ore e la benivolenzia che pri- 
ma avea co' Guelfi: e propesesi di aiutarli e 
rimettergli in casa sua, e i Guelfi e' Neri te- 
nere per nimici, e quelli perseguitare. 

r Fiorentini sempre teneano ambascìadori 
a' piò del re Ruberto, pregandolo che colla sua 
gente offendesse lo imperadore, promettendoli 
e dandoli danari assai. 

Il re Ruberto , come savio signore e amico 
de' Fiorentini, promise loro d' aiutarli, e cosi 
fé' : e allo imperadore mostrava di confortare 
ó ammunire i Fiorentini gli fu ssono ubbidienti 
come a loro signore. E come senti che lo im- 
peradore era a Roma , di subito mandò mes- 
ser Giovanni suo fratello con trecento cavalli, 
mostrando mandarlo per sua difesa e onore 



228 DINO COMPAGNI 

della sua corona. Ma lo mandò perchè B*inten« 
desse con gli Orsini, nimici dello imperadore, 
per corrompere il senato e impedire la sna 
coronazione: che ben la intese. 

Mostrando il re grand' amore allo impera- 
dore , gli mandò suoi ambasciàdori a ralle- 
grarsi della sua venuta, facendoli grandissime 
profferte , richieggendolo di parentado , e che 
li mandava il fratello per onorare la sua co- 
ronazione e per suo aiuto bisognando. 

Rispose loro il savissimo imperadore di sua 
bocca : Tarde sono le prof erte del re^ e troppo 
tostdna (1) è la venuta di messer Giovanni, 
Savia fu la imperiale risposta, che bene intese 
la cagione di sua venuta (2). 

A dì primo di agosto 1312 (3) fu incoro* 
nato in Roma Arrigo (conte di Liizimburgo) 
imperadore e re de* Romani nella chiesa di 
San Giovanni Laterano da messer Niccolaio 
cardinale da Prato, da messer Luca dal Fiesco 
cardinale di Genova e da messer Arnaldo Pe« 
lagrù cardinale di Guasconia;, di licenzia e man- 
dato di papa Clemente V e de' suoi cardinali. 



(1) Tostàna voce antiquata, vale presta, sollecita. 

(2) Don G iovanni era mandato per unirsi colle sue genti 
agii Orsini nemici deirimperatore, e non per onorarne la 
incoronazione. 

(3) Al 29 di Luglio 1312 fu incoronato Snrico VII in 
s. Giovanni Laterano e non nel Vaticano secondo Tuso 
solito, per esser questo colla citti Leonina occupato dalle 
genti di Giovanni. 
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La giustìzia di Dio quanto fa laudare la sua 
maestà quando per nuovi miracoli dimostra 
a' minuti popoli che Iddio le loro ingiùrie non 
dimentica! molta pace dà a coloro delF animo 
che r ingiurie da' potenti ricevono , quando 
veggiono che Iddio se ne ricorda. E come si 
conoscono aperte le vendette di Dio quando e* 
gli ha molto indugiato e sofferto ! Ma quando 
le indugia, è per maggior punizione : e molti 
credono che di mente uscito gli sia. 

Messer Batto Brunelleschi e la sua casa e- 
rano di progenie ghibellina. Fu ricco di molte 
possessioni e d'avere : fu in grande infamia del 
popolo, però che ne' tempi delle carestie ser- 
rava il suo grano, dicendo : aronne tal pre- 
gio (1), o non si venderà mai. Molto trattava 
male i bianchi e Ghibellini sanza niuna pietà, 
per due cagioni : la prima,, per essere meglio 
creduta (2) da quelli che reggevano ; Y altra, 
perchè non aspettava mai di tal fallo miseri- 
cordia. Molto era aoperato in ambascerie, per- 
ché era buono oratore. Familiare fu assai con 
papa Bonifazio; e con messer Napoleone Or- 
sini cardinale, quando fu legato in Toscana, fu 
molto dimestico, e tennelo a parole, toglien- 
doli ogni speranza di mettere pace tra i bian- 
chi e' neri di Firenze. 



(1) O mi si darà tanto, o non si venderà mai, 

(2) Per esser in stima presso i Guelfi neri ch« regge- 
vano Firenze 
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Questo cavaliero fu in gran parte cagione 
della morte di messer Corso Donati. E a tanto 
male s' era dato che non curava né Dio nò il 
mondo, trattando accordo co* Donati, scusando 
sé e accusando gli altri. Un giorno giuocando 
a scacchi, due giovani de' Donati con altri 
loro compagni vennono a lui da easa sua e fé- 
dironlo ài mólte ferite per lo capo, per modo 
lo lasciarono per morto. Ma uno suo figliuolo 
fedi uno figliuolo di Biccicocco per modo che 
pochi dì ne visse. Messer Bette alquanti dì 
stette per modo che si credea campasse: ma 
dopo alquanti dì, arrabbiato, sanza penitenzia 
o soddisfazione a Dio e al mondo e con gran 
disgrazia di molti cittadini, miseramente mori. 
Della cui morte, molti se ne rallegrorono, per- 
ché fu pessimo cittadino. 

Messer Pazzino de* Pazzi (1), uno de' quat- 
tro principali governatori della città , cercò 
pace co' Donati per sé e per messer Pino : 
benché poco fussé colpevole della morte di 
messer Corso, perché era stato gran suo amico 
e d' altro non si curava (2). Ma i Cavalcanti 
(che era potente famiglia e circa sessanta uo- 
mini erano da portare arme) aveano molto in 
odio questi sei cavalieri governatori , i quali 



(1) Questo Pazzino de' Pazzi è quel desso che fece ar- 
restare messer Corso Donati per del)iti| còme si vede a 
pag. 188. e seg. 

(2) E d'altro non si curava che esser in paté co* Donati 
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aveano stretto Folciepi podestà a tagliare la 
testa a Masino Cavalcanti, e sanza dimostra- 
zione alcuna il sopportavano (1). 

Un giorno sentendo il Paffiera Cavalcanti , 
giovane di grand' animo , che messer Pazziho 
era ito sul greto (2) d' Arno da Santa Croce 
con uno fMcone (3) e con uno solo famiglio , 
montò a cavallo con alcuni compagni e ando- 
ronlo a trovare. Il quale, come gli vide, co-' 
minciò a fuggire verso Arno ; e seguitandolo, 
con una lancia li passaro le reni e, caduta ne 
r acqua, gli segorono le vene e fuggirono verso 
Val di Sieve. E cosi miseramente morì. 

I Pazzi e' Donati s* armorono e corsone al 
palagio. E col gonfalone della giustizia e, con 
parte del popolo corsone in Mercato Nuovo a 
casa i Cavalcanti e con stipa (4) misono fuoco 
in tre loro palagi : e volsonsi versò la casa di 
messer Brunetto credendo V avesse fatto fare. 

Messer Attaviano Cavalcanti soccorso fu dai 
fi(?liuoli di messer Pino e da altri suoi amici. 
E' feciono serragli e con cavalli e pedoni s'af-^ 



(1) Sopportavano Pazzino de* Pazzi, senza lasciar tras- 
parire rodio loro. 

(2) Oreto Vedi la nota 5. a pag. 158. 

(3) Con uno falcone e con uno solo famiglio. Ricorde- 
remo qui un'antica usanza che fu nell^età feudale e che 
spari soltanto nel secolo scorso, cioè la falconeria. I 
sovrani , i principi , è in generale la hobiltà tenevano 
presso loro falconi addomesticati , dei quali servivansi 
per la caccia. 

(4) Sti^a^ legame minuto p«f appiccare il fuoQO, ' 
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forzorono per modo (1) niente fedono: cbd 
dentro al serraglio era messer Gottifredi e 
messer Simone della Tosa, il Testa Tomaquinci 
e alcuni loro consorti , ed alcuni delli Scali , 
ddli Agli e de' Lucardesi e ài più altre fami- 
glie che francamente li difesono , fin che (2) 
costretti furono di disarmarsi. 

Quietato il popolo, i Pazzi accusorono i Ca* 
valeanti, de* quali ne furono condannati qua- 
rantotto neir avere e neUa persona. Messer At- 
taviano si rifuggì in uno spedale a fidanza de* 
Rossi: dipoi nandò a Siena. 

Di messer Pazzino rimàsono più figliuoli : 
de' quali due ne furono fatti cavalieri dal po- 
polo, e (3) due loro consorti; e dati furono 
loro fiorini tremila e quaranta moggia di grano . 

In quanto poco spazio di terreno sono morti 
cinque crudeli cittadini, dove la giustizia si fa 
e punisconsi i malfattori di mala morte ! i 
quali furono messer Corso Donati, messer Nic- 
cola de' Cerchi, messer Pazzino de' Pazzi, Ghe- 
rardo Bordone e Simone di messer Corso Do- 
nati: e di mala morte messer Rosso della Tósa 
e messer Betto Brunelleschi, e de' loro errori 
furono puniti. 

Messer Geri Sf^ini sempre di poi stette in 
gran guardia, perché furono rihanditi (4) i 

(1) Per modo cha i Pazzi e i Donati niente feciono. 

(2) Fin che ì Cavalcanti furono coelretH di disarmaraù 

(3) E furono pur fatti cavalieri due loro eot^orti» 
{4} Richiamati dall^esilio. 
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Donati e i loro seguaci e i Bordoni con gran- 
de onore : a cui poco innanzi furono le case 
disfatte dal popolo con gran vergogna loro e 
danno. 

Così sta la nostra città tribolata ! cosi stanno 
i nostri cittadini ostinati al mal fare ! E ciò 
che si fa V uno dì si biasima T altro. Soleano 
dire i savi uomini: L'uomo savio non fa cosa che 
se ne penta, E in quella città e per quelli cit- 
tadini non si fa cosa sì laudabile che in con- 
trario non si reputi e non si biasimi. Gli uo- 
mini vi si uccidono, il male per legge non si 
punisce. Ma come il malfattore ha dogli amici 
e pud moneta spendere , così è liberato dal 
malefìcio fatto. 

iniqui cittadini, che tutto il mondo avete 
corrotto e viziato di mali costumi e falsi gua- 
dagni ! Voi siete quelli che nel mondo avete 
messo ogni malo uso. Ora vi si ricomincia il 
mondo a rivolgere addosso. Lo imperadore con 
le sue forze vi farà prendere e rubare per 
mare e per terra. 
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E INDICE DELL OPERA 



Proemio pag. 15 

LIBRO PRIMO. 

Ragione dell' opera. — Posizione di Fi- 
renze. — Beni e mali. — Origine dei 
Guelfi e Ghibellini : esilio di questi ul- 
timi » 18 

1280 - 1282. Riammessione dei Ghibel- 
lini nella città per interposizione di 
Nicolò III papa : ordinamenti di paco 
dati da Fra Latino, cardinale legato : 
nuove prepotenze dei Guelfi ...» 24 

1282-1292. Arezzo, ove sono prevalenti 
i Ghibellini , scaccia i suoi Guelfi. I 
fiorentini presso dei quali questi si 
sono rifugiati, avendo invano doman- 
dato agli Aretini che richiamassero gli 
esuli , prendono le armi e a Campai- 
dino li sconfiggono > 33 

12^2 - 1295. In Firenze i grandi, forti di 
questa vittoria prendono ad opprimere 
in varie guise il popolo. A difesa di 
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esso sorge Giano della Bella , il quale 
rafforza il governo popolare e promove 
leggi contro i nobili. Ma questi con 
molti inganni riescono ad abbattere la 
popolarità di Giano, il quale in un tu- 
multo è scacciato dalla città e condan- 
nato a perpetuo bando .... pag. 44 

l'295- 1300. Scacciato Giano, ed abbattuto 
alquanto il popolo, nasce discordia tra 
i capi dei Guelfi , cioè tra i Cerchi 
ricchi, potenti e ben veduti nella città 
e di origine popolana ; e i Donati , 
stirpe nobile e antica, ma per lor su- 
perbia e per Tavversione manifesta che 
è nel popolo contro i grandi , tenuti 
alquanto in disparte dai pubblici uffici » 65 

1300-1301. Pistoia divisa in Bianchi e 
Neri, per una fazione che nacque di una 
schiatta numerosa e potente detta dei 
Cancellieri , invoca la mediazione dei 
fiorentini. Interpostisi questi nella con- 
tesa esiliano i capi delle due fazioni : 
ed avendo i Cerchi preso a favorire i 
Bianchi ed accoltili nelle loro case in 
Firenze, i Donati per nimistà prendono 
a sostenere pure in Firenze i fuorusciti 
Pistoiesi di parte Nera. Per questo fatto 
crescono gli odii tra i Cerchi e i Do- 
nati; e i partigiani dei primi prendon 
nome di Bianchi, e Neri diconsi quelli 
dejr filtra fazione ,.,.,.> 79 
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LIBRO SECONDO. 

1301 - 1302. n firovemo di Firenze essendo 
ridotto anch* esso a fazione, per la 
preponderanza dei Bianchi , i Neri che 
si veggon deboli e vorrebbero abbattere 
i loro avrersarii, per lettere e amba- 
scierie segrete li mettono in mala vista 
prosso la corte di Bonifazio Vili papa , 
il quale manda a ristabilir ì" ordine 
in Firenze Carlo di Valois , di pas - 
saggio allora per T Italia. Ma esso , 
parte stimolato dai Neri , parte per 
propria avarìzia e perfidia, opprime i 
Bianchi, con grande rovina della città 
e ignominia di suo nome. I Bianchi 
vengon derubati, incarcerati, e molti di 
essi uccisi, e altri molti scacciati in 
esilio: fra questi Dante Alighieri pag. SI 

1302 - 1303. Partito Carlo di Valois dopo 
cinque mesi di ruberie e uccisioni, in 
Firenze governano i Neri; e i capi loro 
che sonoCorso Donati, Rosso dalla Tosa, 
Botto Brunelleschi e Pazzino de' Pazzi , 
godono per poco qualche vantaggio del 
loro mal fare, riducendo nelle loro mani 
la somma del potere. Intanto i Bianchi 
mantengono qua e là, nel contado, viva 
la guerra per difendere le terre e for- 



23T 

toize rimaste loro fedeli , e si strin- 
gono in lega coi Ghibellini ; ma la for- 
tuna si mostra in parecchi fatti loro 
avversa • • pag. 133 



LIBRO TERZO. 

1303 - 1304. Rimasti per poco sicuri i Neri 
nel governo delle città , nasce contesa 
tra i capi da noi sopranominati, autori 
principali delle narrate sciagure. Ad 
impedire nuovi rivolgimenti e pericoli 
Benedetto XI papa manda a Firenze il 
cardinal d' Acquasparta ; il quale, in- 
clinando a parte Bianca , induce colle 
persuasioni i Neri a ricevere gli esuli 
nella città. 1 Neri, per spirito di dis- 
cordia, che é fra loro stessi, vanno a 
gara pacificandosi cogli esuli , ma in 
breve tempo si scoprono le loro ma- 
lizie, e i Bianchi trovansi in si gran 
pericolo che son costretti a riprendere 
la via deiresilio . > 147 

Luglio 1304. Allora si propongono rientrare 
in Firenze colle armi: fannosi arma- 
menti e leghe : si assegna il di in cui 
ognuno dee tenersi pronto ; ma Ba- 
schera Tosinghi, giovane di grande ar 
nimo, bramoso di aver per sé tuttala 
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gloria deir impresa che a Ibi par sor- 
ridere, per aver tentato con poche forze 
prima del tempo convenuto V entrata 
nella città, rovina. ogni cosa . pag. 16*7 

1304 - 1306. Sfruttato dal Baschiera que- 
sto tentativo, i Neri cingono d' asse- 
dio Pistoia , ove è il nido principale 
dei Bianchi e dei Ghibellini di Firenze 
capitanati da Tolosato degli liberti. 
I Pistoiesi, mal provveduti di vettova- 
glia, riduconsi alla più desolante mi- 
seria e a terribili angustie. Finalmente 
scampano dall' ultima rovina essen- 
dosi interposto il papa Clemente Y, 
il quale colà manda il suo cardinal legato 
Napoleone Orsini, e questi ottiene dai 
Neri sia levato l'assedio . . . . » 174 

1306 - 1307. I Neri ritornati in Firenze 
non godono a lungo della potenza loro. 
Ricomincia più viva che mai la discor- 
dia tra i detti capi, e speci almente tra 
Rosso dalla Tosa e Corso Donati. Que- 
st'ultimo vedendosi quasi escluso dal 
comando, e che Rosso é omai padrone 
della città, procaccia segretamente armi 
per assalire i signori in palazzo. Il che 
saputosi da Rosso dalla Tosa , lo fa 
accusare appresso i giudici e senza 
lasciar tempo a processo il fa mettere 
al- bando. Corso Donati dapprima si 
fortifica nelle sue case e si difende; 
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poi veclendosi perduto perche non s'a- 
spettava d'essere si improvvisamente 
assalito, si dà alla fuga; ma, raggiunto 
dalle guardie del comune e dai par- 
tigiani del Rosso, viene ucciso . pag. 187 

1308- 1312. Elezione di Enrico VII di Lus- 
semburgo a imperatore : sua venuta in 
Italia: speranze dei Ghibellini. E ben 
accolto in Milano : a Crema si fa pre- 
star obbediepza, e a Brescia ribelle 
pone assedio > 196 

Firenze Guelfa e nemica dichiarata di En- 
rico VII, eccita le altre città Guelfe a 
ribellione, e le ribellate protegge ; indi 
si accorda con Roberto re di Napoli per 
muovergli guerra. Enrico VII, il quale 
prima non voleva sentir parlar di fa- 
zioni, ma intendeva a pacificar gli animi 
in Italia, vedendosi vilmente osteggiato 
dai Guelfi in generale e in ispecial 
modo dai Neri , si risolve a prender 
accordo coi Bianchi e coi Ghibellini. 
In questo frattempo succede la pes- 
sima morte di Rosso della Tosa, Bette 
Brunelleschi e Pazzino de' Pazzi. E qui 
termina la cronaca con deplorare tanti 
mali avvenuti alla città di Firenze , 
con una minaccia di più gravi casti- 
ghi ai pessimi cittadini e con un voto 
di fiducia nella giustizia, lealtà e po- 
tenza deir imperatore • • • • » 215 
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Per non perdere éT occhio lo scopo prtnet- 
pale delVautore abàiatno in questo sunto ont' 
messi i fatti accessorii, che pur sono qua e là, 
secondo feconomia dello scritto^ conveniente' 
mente esposti. E cosi puossi di leggieri ap- 
prendere che la cronaca di Dino Compagni 
tiene nel concetto delVarte molto del dramma. 
Come dramma potrebbe esso intitolarsi: I Bian- 
chi e i Neri di Firenze, diviso in tre atti (cor^ 
rispondenti appunto ai tre libri). Ciò posto ^ 

Nel primo atto , dopo il prologo , vediamo 
come si originassero in Firenze le fazioni 
dei Bianchi e dei Neri. I primi sono la mag^ 
gioranza della città e ne tengono il governo. 

Nel secondo atto segue la cacciata dei Bian^ 
chi e la distruzione- d^una gran parte della 
città^ e di tanto male sono autori % capi di 
parte Nera^ strumento Carlo di Yaiois. 

Nel terzo atto segue la venuta di Enrico VII 
imperatore .in Italia^ e la catastrofe dei capi 
di parte Nera, 
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